
Più diritti per i lavoratori. Le imprese 
straniere protestano, preoccupate 
per l’aumento del costo del lavoro
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Uno strano vento sta veleg-
giando sulla nostra penisola. 

Qualcosa che certo riguarda lo 
stato di salute del governo ma, 
soprattutto, la percezione degli 
italiani nei confronti di una sua 
parte saliente. Detto semplice-
mente: sembra che gran parte 
degli elettori siano un po’ stufi di 
come si sta comportando la sini-
stra radicale all’interno dell’esecu-
tivo Prodi.

Si dirà che non c’è nulla di 
nuovo sotto il sole. Una forza che 
in qualche modo si presenta come 
antagonista, sia pur moderata-
mente, alla gestione troppo legata 
al mercato da parte dei centrosi-

nistra dei 
diversi pae-
si, non può 
che risultare 
non del tutto 
gradita alla 
maggioran-
za degli elet-
tori italiani. 
Una forza di 
nicchia (ma 
una nicchia 

che vale all’incirca il 10 per cento 
del parlamento e dell’elettorato) 
non potrà mai venir approvata dal 
restante 90 per cento del paese. 
Ma deve rimanere tale, deve con-
tinuare cioè la sua azione di pun-
golo e di stimolo a un governo che 
penderebbe troppo verso l’area 
moderata e le forze meno innova-
trici della nostra penisola.

Qualcosa di nuovo invece si 
muove, nel tiepido venticello esti-
vo. Ed il fatto inedito è che l’insof-
ferenza verso i distinguo, verso i 
“no” (per dirla con Veltroni), stan-
no iniziando a creare malumori 
sempre più crescenti che proven-
gono anche da una significativa 
quota dell’elettorato di questi par-
titi: Verdi, Comunisti Italiani, Ri-
fondazione comunista, parte del-
l’ex-Rosa nel pugno. 

Elettori che si proclamano an-
cora vicini alla cosiddetta sinistra 
radicale ma che, a domanda, sot-
tolineano alcuni dubbi e perples-
sità nei confronti di una sorta di 
“immobilismo” e di “conservato-
rismo” dell’azione politica del pro-
prio punto di riferimento eletto-
rale.

Stimolare, pungolare, avanza-
re proposte che tengano maggior-
mente conto delle fasce più debo-
li della popolazione va bene. È 
questa la ragione di esistere di 
quelle forze politiche. 

SEGUE A PAGINA 2

Troppi no,
si torna 
al centro

Rifondazione comunista è 
sull’orlo di una crisi di ner-

vi, e forse di governo. I suoi elet-
tori sono smarriti, i suoi dirigen-
ti si riuniscono oggi per correre 
ai ripari. Pesa la responsabilità 
di governo, la necessità di scen-
dere a compromessi, la discipli-
na necessaria per tenere in piedi 
la coalizione. Pesa, soprattutto, 
la concorrenza a sinistra: la pro-
spettiva della Fiom in piazza 

contro una 
r i f o r m a 
delle pen-
sioni vota-
ta da Prc 
s a r e b b e 
intollera-
bile. Lo 
choc di 
piazza del 
Popolo se-
mideserta 

mentre per le vie di Roma scor-
reva la manifestazione anti-Bu-
sh evidentemente pesa ancora. 

La sfida di Giordano e dei 
suoi è difficile. Probabilmente la 
scelta di Bertinotti di ritirarsi a 
Montecitorio una volta raggiun-
to l’obiettivo della vittoria di Pro-
di l’ha resa molto più difficile. 
Tuttavia i compagni non devono 
mollare adesso. La loro battaglia 
è più alta, e più importante, del-
lo scalone, e persino delle sorti 
del governo Prodi. La questione 
se la sinistra radicale possa met-
tersi in gioco in un progetto di 
governo insieme ad altre forze è 
aperta in tutta Europa. Quella 
italiana è una risposta originale 
e coraggiosa. Può darsi che sia 
sbagliata, ma forse è giusta. Vo-
gliamo darci un po’ più di tempo 
per deciderlo, senza buttare a 
mare tutto adesso? (ch.g.)

Non mollate
adesso,

compagni

La sfi da 
di Giordano 
è più decisiva 
dello scalone. 
E di questo 
governo

Chiuso in redazione alle 20,30

Gli stessi 
elettori della 
sinistra 
radicale 
sembrano 
essersi stufati

Una sola parola: «No». 
Rifondazione si chiude 

a riccio sulla riforma delle 
pensioni e boccia anche la 
proposta Damiano (58 anni 
per andare in pensione più 
incentivi da verificare fra tre 
anni), sposando così la linea 
dura e oltranzista dei me-
talmeccanici della Fiom. Il 
Prc così scavalca a sinistra la 

Cgil, che ieri, dopo aver con-
vocato il direttivo, ha dato un 
sostanziale via libera al pro-
getto del ministro del lavoro 
per il superamento dello sca-
lone. Il sindacato di Epifani 
si è quindi allineato ai giudizi 
positivi dati da Cisl e Uil.

Il rischio è che lo stallo 
sulle pensioni si possa tra-
sformare in crisi di governo, 

vista la rigidità del partito di 
Giordano, anche se il mini-
stro dell’economia Padoa-
Schioppa s’è detto ottimista: 
«L’accordo è possibile entro 
l’estate». Intanto l’esecutivo 
ha messo a segno un punto 
importante nella lotta alla 
precarietà: entro l’anno sa-
ranno assunti 60mila precari 
nella scuola.  A PAGINA 2

Un’attività di spionaggio vera e 
propria ad opera del Sismi, e 

non di settori deviati, nei confron-
ti della procura di Milano, consi-
glieri ed ex del Csm, ex presidenti 
dell’Anm e 203 giudici di 12 paesi 
europei (di cui 47 italiani), tutti 
definiti «magistrati militanti»: è 
quanto emerge dalla risoluzione 
approvata ieri all’unanimità dal 
Csm. «La documentazione acqui-

sita – è scritto – evidenzia che a 
partire dall’inizio dell’estate del 
2001 (e cioè subito dopo le elezioni 
di maggio) ebbe inizio nei confron-
ti di alcuni magistrati italiani ed 
europei e delle loro associazioni 
un’attività di intelligence da parte 
del Sismi, che si è protratta in mo-
do capillare e continuativo, fino al 
settembre 2003 e in modo saltuario 
fino al maggio 2006». I nomi degli 

spiati risultano dall’archivio di via 
Nazionale del Sismi gestito da Pio 
Pompa, uomo di fiducia dell’ex di-
rettore Pollari già indagato che ne-
ga siano «mai state svolte attività 
non consentite». Ma per il vicepre-
sidente Mancino «il Sismi è andato 
oltre le sue competenze e noi sia-
mo un organo di autogoverno a 
tutela dell’indipendenza della ma-
gistratura».

A Torino, a Torino. Per un gior-

no tutti sul Po. Tutti a festeggia-

re la rinascita della Fiat. A ri-

cordare il miracolo italiano. A 

rendere omaggio alla nuova 

500. Per un giorno lasciamo nel 

parcheggio le auto blu. Merce-

des, Audi, Volvo, Bmw. 

R O B I N

500

«Cosa auguro alla Fiat? Che se ne 
vendano tante, tante». Così il pre-

mier Romano Prodi ieri a Torino, dopo aver 
visto in anteprima la nuova Fiat 500. Luca 
Cordero di Montezemolo gli ha illustrato i 
dettagli del nuovo modello. L’auto cara agli 
italiani torna sul mercato a un prezzo di 
circa 12mila euro. Grandi festeggiamenti 
per l’evento. In tv sono passati i primi spot 
sulle note di Giovanni Allevi.  

Festa grande a Torino

PRODI: «SPERIAMO CHE DI 500 SE NE VENDANO TANTE, TANTE»

Ha battuto perfino Bill Gates 
quanto a patrimonio e da 

fine giugno occupa ormai di dirit-
to la non sempre comoda poltro-
na di uomo più ricco della terra. 
Il magnate messicano Carlos 
Slim Helú non ha passaporto sta-
tunitense ma quanto ad investi-
menti ci sa fare, anche troppo, se 
questi alla fine sono stati i risul-
tati. 

In attesa che la prestigiosa ri-
vista Forbes riveda la classifica 
ufficiale dei Paperoni planetari, la 
notizia bomba l’ha data per primo 

il periodico finanziario messica-
no Sentido Común. 

Il sorpasso è stato reso possi-
bile da un aumento del 26,5 per 
cento nel secondo trimestre 2007 
delle azioni di América Movil, 
colosso delle telecomunicazioni 
di cui Slim possiede il 33 per cen-
to. In base a questa variazione, il 
suo patrimonio ha così potuto 
toccare quota 67,8 miliardi di dol-
lari contro gli “appena” 59,2 mi-
liardi di dollari di Gates.

 Ma quale è il segreto del suc-
cesso di Carlos Slim Helú? 

La sua storia professionale 
comincia nel 1966, all’età di 26 
anni, quando fonda la compagnia 
immobiliare Carso, da cui trae 
origine “el Grupo Carso”, oggi tra 
i più importanti imperi finanzia-
ri e industriali del mondo. 

Da lì la sua scalata è stata ve-
loce e, sostiene chi non lo ama, 
aiutata dalle privatizzazioni attua-
te dal presidente messicano Car-
los Salinas de Gortari, tra la fine 
degli anni Ottanta e l’inizio dei 
Novanta. (p. m.)
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CHE UNIRONO 
L’ITALIA

Tra storia e mito,

Giuseppe Garibaldi

duecento anni dopo

 
VALERIO ZANONE
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Tps ottimista: accordo entro l’estate. Scuola, entro l’anno assunti 60mila precari

Dietrofront della Cgil: sì a Damiano. Ma il Prc sposa la linea della Fiom

Rifondazione incontentabile
Sulle pensioni rischio crisi

Il Csm all’unanimità: dal 2001 giudici 
italiani ed europei erano spiati dal Sismi

MONTESQUIEU

Nulla di nuovo, quindi  nulla di 
sconvolgente, nella battuta 

del capo dell’opposizione sulla qua-
lità delle parole del capo del gover-
no. Sono quindici anni che le cose 
vanno così: anzi, quindici anni fa, 
o giù di lì, le cose furono impostate 
per andare così. SEGUE A PAGINA 8

Lo stile
delle libertà

Carlos Slim, il trasformista più ricco del mondo
Il magnate messicano supera anche Bill Gates
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Lo scalone destabilizza il Prc
GIANNI DEL VECCHIO

Il governo scommette sul sì
RAFFAELLA CASCIOLI

Giustizia, Di Pietro isolato
GABRIELLA MONTELEONE

Udc attenta alla bozza Bianco
FRANCESCO LO SARDO

 VERSO LA COSTITUENTE
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Il Terzo settore 
in campo per il Pd

FABRIZIA BAGOZZI

La strategia cattolica.
E democratica

CHIARA GELONI



GIANNI
DEL VECCHIO

«Non sono io a poter proclamare uno sciopero, 
ma la cosa non mi darebbe affatto fastidio e 

mi farebbe felice». Le parole del sottosegretario allo 
sviluppo economico, Alfonso Gianni, sintetizzano me-
glio di ogni altre le forti tensioni che agitano in queste 
ore Rifondazione comunista. Il partito di Giordano si 
sente politicamente messo all’angolo dalla contempora-
nea nascita del Partito democratico, con forte impronta 
veltroniana, da un lato e dalla “cosa rossa” sull’asse 
Mussi-Diliberto dall’altro. E risponde con un rigurgito 
identitario, trincerandosi su posizioni oltranziste nel 
merito delle riforme portate avanti dal governo. In primis 
sulle pensioni. 

Proprio su questo tema Rifondazione si è inalberata, 
scavalcando a sinistra la Cgil e ricalcando così lo schema 
che portò alla caduta del primo governo Prodi nel ‘98. 
Nel dettaglio gli uomini di Bertinotti hanno bocciato 
sonoramente la proposta di Damiano di riforma previ-
denziale: aumento dell’età pensionabile a 58 anni più 
incentivi per chi resta al lavoro, da verificare automati-
camente dopo tre anni dall’entrata in vigore. Una pro-
posta che invece ha trovato il consenso dei sindacati: la 

Cisl si è detta subito favorevole, la Uil la considera una 
buona base e la Cgil è orientata verso un convinto “sì”. 
Con il rifiuto del progetto del ministro del lavoro, quin-
di il Prc si è schierato sulle posizioni della parte più 
estrema del sindacato di Epifani: i metalmeccanici del-
la Fiom, la Funzione pubblica e la sinistra interna gui-
data da Cremaschi. Tutti soggetti favorevoli esclusiva-
mente all’abolizione dello scalone, senza mi-
sure compensative per la sostenibilità dei 
conti pubblici. E lontani anni luce dalle posi-
zione dei riformisti di centrosinistra, che già 
peraltro avrebbero accettato con fatica la solu-
zione Damiano, come dimostrato dalle dure 
reazioni della Bonino, Treu e Dini. Insomma, 
quella proposta dall’uomo di fiducia di Fassino 
era una sorta di mediazione ultima, che dove-
va peraltro ancora sudarsi il non scontato con-
senso di Margherita, Ds e Rosa nel pugno. La 
bocciatura di Rifondazione quindi apre le por-
te a qualcosa di più di un semplice stallo nelle trattative. 
Il rischio è che l’Unione non regga questo atteggiamen-
to intransigente, tanto che ieri in serata circolavano 
voci sul rischio di una possibile uscita del partito di 
Giordano dal governo con conseguente appoggio ester-
no. E infatti Gianni è corso subito ai ripari proponendo 

una via d’uscita, consigliando che la questione delle 
pensioni venga rinviata di un anno, “congelando” per 
12 mesi l’entrata in vigore dello scalone.

 La rigidità del Prc sulla previdenza si spiega soprat-
tutto con il fatto che il gruppo dirigente si sente in un 
angolo nella quotidiana azione di governo. Emblemati-
che le parole di Walter De Cesaris, coordinatore della 

segreteria: «Il problema è che dopo una Finan-
ziaria che non ci piaceva, la vicenda Afghani-
stan che ci è costata una scissione, per ora c’è 
stato soltanto il timido avvio del processo di 
redistribuzione con gli aumenti per le pensio-
ni minime e basse. Allora, quella delle pensio-
ni diventa la ragione sociale della nostra pre-
senza al governo». Insomma, i malumori di 
una parte del partito per i naturali compro-
messi con i riformisti della maggioranza han-
no ormai passato il livello di guardia. E un 
probabile sciopero della Fiom contro una ri-

forma delle pensioni votata dal Prc sarebbe letale per 
l’unità del partito, dopo i bocconi amari di Vicenza e 
della manifestazione-fiasco anti Bush. Saranno decisive 
quindi le riunioni convocate da Giordano: in mattinata 
c’è quella della segreteria e nel pomeriggio quella della 
maggioranza del partito a Segni.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un accordo entro l’estate è possibile: il governo 
esorcizza così il timore del fallimento della 

trattativa sulle pensioni. Ci crede il ministro del-
l’economia Tommaso Padoa-Schioppa, si associa 
nell’auspicio il collega del lavoro Cesare Damiano. 

La trattativa per il superamento dello scalone 
riparte da qui o meglio dal fatto che, in assenza di 
correttivi, tra sei mesi gli italiani andranno in pen-
sione a 60 anni. Con Tps che nega l’esistenza di una 
bozza Damiano, che sostiene il lavoro di squadra 
nel governo e che ripete: «A legislazione vigente il 
sistema è sostenibile finanziariamente. La sfida che 
resta da vincere è migliorarlo dal punto di vista 
sociale senza alterarne l’equilibrio finanziario». E 
lo stesso Damiano che, di fronte agli aut aut di Ri-
fondazione, spiega: «Sono un ministro del governo 
e faccio gli accordi con le parti sociali, non con i 
partiti». A chiedere ai politici un passo indietro 
sullo scalone è stato ieri da Napoli il leader della 
Cisl Raffaele Bonanni secondo cui «si lasci lavorare 
il sindacato con gli imprenditori e con il governo, 
che dovrà presentarsi con una proposta sola». Il 

direttivo della Cgil invece 
ieri si è svegliato dal torpore, 
si è ricordato che la proposta 
Damiano è quella dei sinda-
cati e ha concordato su uno 
scalino a 58 anni e sugli in-
centivi sperimentali per tre 
anni per chi decide di restare 
al lavoro. Corso Italia glissa 
sulla verifica al termine del 
triennio che potrebbe rive-
larsi un nuovo scalino e si 

affida al segretario confederale Nerozzi per soste-
nere che «chiudere presto la trattativa è interesse 
del paese». 

Lo è anche per il governo. Tattica o strategia, Tps 
spiega che è possibile percorrere la strada dell’am-
morbidimento dello scalone, così come ritiene con-
divisibile le preoccupazioni dell’eurocommissario 
Joaquin Almunia su debito e pensioni anche se 
sottolinea l’apprezzamento di Bruxelles «per il mi-
glioramento strutturale dei conti pubblici che è 
stato fatto in Finanziaria e nel Dpef». E che il go-
verno sia intenzionato ad ammorbidire lo scalone 
per Damiano non ci sono dubbi: «alle risorse già 
stanziate (2,5 miliardi nel Dpef saranno aggiunte 
altre risorse reperibili dai risparmi all’interno del 
sistema previdenziale». Sostenibilità finanziaria 
garantita dal super-Inps, ovvero dalla fusione degli 
enti previdenziali da cui potrà derivare, stando alle 
cifre snocciolate dal sottosegretario all’economia 
Roberto Pinza, un risparmio per 2,7 miliardi di 
euro. Un risparmio teorico, spiega Pinza, ovvero a 
regime tra dieci anni, mentre i risparmi attesi sono 
di 1 miliardo di euro sul personale e di 1,7 miliardi 
dagli oneri gestionali. Tuttavia, se per Pinza al mo-
mento non esistono progetti specifici è toccato al 
vicepremier Francesco Rutelli spiegare che «la no-
stra preoccupazione è che si adottino soluzioni di 
corto respiro». Per Rutelli «bisogna ritoccare certa-
mente lo scalone, ma la realtà dice che una persona 
di 57 anni oggi è nel pieno delle sue capacità». 

Tuttavia, proprio il mancato accordo sul supe-
ramento dello scalone al momento blocca una pos-
sibile intesa sulla rivalutazione delle pensioni basse: 
la tensione resta alta e, in vista di una nuova convo-
cazione per domani mattina, i sindacati dei pensio-
nati bocciano la proposta del governo in quanto 
ancora distante rispetto alla piattaforma sindacale 
unitaria e inadeguata a raggiungere un’intesa. Tut-
tavia esprimono la volontà di proseguire la trattati-
va a fronte di una suddivisione operata dal governo 
della platea dei beneficiari in quattro categorie: 
pensioni da contribuzione, pensioni sociali, previ-
denziali senza altri redditi per soggetti over 65 e 
pensioni previdenziali da altri redditi. Secondo 
stime sindacali il governo interesserebbe così 3,8 
milioni di persone senza tuttavia benefici tangibili 
per nessuno.

Tps scommette che 
la riforma si farà.
Cgil: sì condizionato

PENSIONI BASSE E SCALONE

Per Rutelli
si troverà una 
soluzione,
ma non dovrà
essere di
corto respiro GABRIELLA

MONTELEONE

Non è un bel vedere quel che resta, il 
giorno dopo, della sfuriata del mini-

stro Di Pietro con tanto di annuncio di 
voto contrario sulla nuova riforma dell’or-
dinamento giudiziario all’esame dell’aula 
del senato. Il ministro Mastella è costretto 
a ripetere che «Di Pietro non è il guarda-
sigilli» ma aggiunge anche che cambiare 
il testo uscito dalla commissione signifi-
cherebbe «sfiduciare la maggioranza che 
appoggia il governo e sputtanarmi per 
quanto mi riguarda». E lui, Di Pietro, è 
più o meno attaccato da tutti i suoi alleati 
che respingono sdegnati le accuse di «in-
ciucio».

Inoltre, dei tre punti “critici” elencati 
dal ministro delle infrastrutture in una 
lettera – con cui ha chiesto ieri «rassicu-
razioni» a Prodi, Chiti e Mastella ed 
«emendamenti correttivi delle distorsioni 
segnalate» – ben due sono errati: il primo 
perché fa riferimento alla presenza degli 
avvocati nei consigli giudiziari che la com-
missione ha già eliminato (tant’è che han-
no già indetto altri sei giorni di sciopero); 
il secondo poi, sull’organizzazione delle 
procure, è stato stralciato. Quanto al terzo, 

che è il punto nevralgico della protesta 
dell’associazione magistrati – e disciplina 
il passaggio di funzioni da giudice a pub-
blico ministero e viceversa – va registrata 
una pacata e più ragionata presa di posi-
zione di ieri del segretario dell’Anm, Nel-
lo Rossi, che sottolinea non a caso che la 
priorità è scongiurare l’entrata 
in vigore della riforma Castelli 
(entro il 31 luglio) che signifi-
cherebbe «paralisi della giusti-
zia e deliberata mortificazione 
della magistratura» scrive; dan-
do atto poi al ministro Mastella 
che il suo ddl era un progetto 
«condivisibile», mentre quello 
approvato «è peggiorato su que-
stioni decisive». 

Tra queste, appunto, c’è il 
passaggio di funzioni dove l’Anm lamen-
ta l’introduzione «del gravoso obbligo di 
cambiare addirittura regione». E qui è 
stato lo stesso relatore Di Lello, ex magi-
strato di Prc, a rispondere ieri anche a Di 
Pietro illustrando i contenuti del ddl: «Al-
tro che inciucio – ha detto – il confronto 
con l’opposizione si è rivelato abbastanza 
aspro» per arrivare ad una «rigida separa-
zione delle funzioni come previsto nel 
programma dell’Unione» e non a una 

separazione delle carriere. «Bisogna tener 
presente – ha aggiunto –  che su venti 
regioni solo cinque hanno più di un di-
stretto». In pratica solo le toghe di Lom-
bardia, Sicilia, Campania, Puglia e Cala-
bria non avrebbero mai cambiato regione, 
mentre per le altre quindici regioni il mu-

tamento di funzioni avrebbe 
sempre implicato il cambio. Tra 
l’altro, «il semplice spostarsi in 
un distretto distante pochi chi-
lometri nella stessa regione – 
spiega ancora Di Lello – rende-
rebbe poco percettibile all’ester-
no il distacco dalla funzione 
precedentemente esercitata». 
«Francamente non vedo quale 
attacco ci sia all’indipendenza 
della magistratura» commenta 

Cesare Salvi, di Sinistra democratica, che 
intima a Di Pietro a «non offendere il 
parlamento e la sua maggioranza». In 
effetti, il ministro delle infrastrutture non 
raccoglie alcuna solidarietà, il suo com-
portamento viene anzi giudicato «incom-
prensibile». Il punto dirimente è politico, 
certo, ma non solo. Non a caso una nota 
del ministero di via Arenula sottolinea tra 
l’altro come quello raggiunto sia «l’unico 
punto di equilibrio possibile oggi in par-

lamento». «Un compromesso» certo, dice 
Mastella ricordando i numeri della mag-
gioranza al senato ma anche che l’opposi-
zione ha votato contro e dunque non ha 
senso parlare di inciucio come fa «il mi-
nistro ombra». Resta il fatto che almeno 
alcuni dei problemi della giustizia, questo 
nuovo ordinamento giudiziario, se verrà 
approvato, «potrà risolverli» secondo il 
relatore Di Lello che fa l’esempio di quei 
i giudici, e ce ne sono, «che lavorano tutto 
l’anno e passano l’estate a scrivere le sen-
tenze senza andare in ferie, mentre ce ne 
sono altri che vanno in ufficio alle 12 e se 
ne vanno alle 15, parametrando la loro 
presenza ai loro ritmi biologici e per non 
incontrare nessuno». Con il diverso siste-
ma di valutazione che verrebbe introdotto, 
insomma, ci sarebbe un buon inizio di 
cambiamento.

Ieri intanto sono state respinte le tre 
pregiudiziali di costituzionalità di Lega e 
Fi. Tutto si gioca ora con gli emendamen-
ti: Tenaglia, responsabile giustizia della 
Margherita, auspica che vengano introdot-
te modifiche migliorative prevedendo ad 
esempio «la compatibilità regionale in 
caso di trasferimento dei pubblici mini-
steri all’esercizio delle funzioni giudican-
ti civili».

Inciucio sulla giustizia? No, è un compromesso 
equilibrato. La maggioranza non segue Di Pietro

Ma cavalcare ogni protesta, ogni 
blocco locale o sociale, ogni inizia-
tiva legata agli interventi militari 
difensivi, ostacolare il governo – 
già di per sé non particolarmente 
forte – con ogni mezzo disponi-
bile, creare costantemente discus-
sioni mediatiche o rilasciare di-
chiarazioni di distinguo o di ma-
nifesta alterità pubblica nei con-
fronti dell’esecutivo appare troppo 

anche per i cittadini a loro vicini. 
La logica di fondo che muove il 
loro pensiero è riassumibile così: 
siete (siamo) al governo per cer-
care di portare il paese oltre le 
secche cui ci ha ridotto Berlusco-
ni; ci vorranno sacrifici e non tut-
to ciò che viene proposto deve per 
forza trovare la vostra (nostra) ap-
provazione. Ma che senso ha di-
chiarare ad ogni piè sospinto la 
propria contraddittorietà? Ne po-
tete discutere, più o meno anima-
tamente, all’interno dell’esecutivo. 

Poi, se i mutamenti proposti ven-
gono accettati dalla maggioranza, 
bene; altrimenti, o uscite dal go-
verno oppure accettate quello che 
decide il governo stesso. La co-
stante litigiosità pubblica nuoce 
gravemente alla salute sia della 
coalizione nel suo complesso che 
del vostro specifico appeal, di cia-
scuno dei partiti che fanno parte 
di quest’area radicale. L’opinione 
pubblica avversa e i partiti all’op-
posizione non fanno che trarne 
vantaggio, con un clima di opinio-

ne politico-elettorale che si fa 
sempre più nero più passa il tem-
po, con soltanto un breve arcoba-
leno registratosi in concomitanza 
con l’uscita pubblica di Veltroni.

Ma sono proprio i passi futuri 
che dovrebbe attuare il potenziale 
leader del Pd a enfatizzare ulte-
riormente il ruolo negativo che, 
nella percezione diffusa, ricopro-
no i partiti della sinistra radicale. 
Nella scelta che potrebbe fare Vel-
troni per rinnovare il paese, tra 
aprire maggiormente alle forze 

moderate o rinsaldare il rapporto 
con la sinistra radicale, è la prima 
ipotesi quella più gettonata dagli 
intervistati. E questa idea trova 
ampi consensi anche in una con-
siderevole quota di quelli che, an-
cor oggi, voterebbero per partiti 
della sinistra radicale. Come dire: 
se si vogliono fare passi avanti, 
meglio evitare di coinvolgere quel-
le forze, in cui comunque conti-
nuo a credere, per ora. Non è cer-
to un bel segnale per Diliberto e 
Giordano.

Prc sull’orlo di una crisi, di nervi e 
di governo. Le pensioni il casus belli

Saranno 
decisive  la 
riunione 
di segreteria e 
la due giorni 
di Segni
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Rossi (Anm):
la priorità 
è lo stop alla 
Castelli ma ci 
auguriamo 
modifi che

   
Troppi no, si torna al centro

Il ministro Cesare Damiano e 
Tiziano Treu hanno presentato ieri il 
forum tematico sul lavoro del Pd, 
con l’intento di costruire una rete 
territoriale che contribuisca 
all’elaborazione del programma del 

nuovo partito. «Gli obiettivi – spiega 
Treu – sono la promozione del 
lavoro di buona qualità, ripristinare 
il lavoro a tempo indeterminato 
come formula normale e 
combattere la precarietà».

Pd, presentato il forum tematico sul lavoro

Circa due milioni di euro: è la 
cifra che i tesorieri di Margherita e 
Ds metterebbero a disposizione per 
l’organizzazione delle primarie del 
14 ottobre e la relativa campagna 
pubblicitaria. I coordinatori Soro, 

Barbi e Migliavacca stanno ancora 
vagliando le proposte delle agenzie 
di comunicazione, ruotando 
attorno al concetto “Partecipo, 
decido, scelgo”, simile a quello che 
ebbe successo nel 2005.

Primarie, due milioni il budget disponibile

PAOLO NATALE
SEGUE DALLA PRIMA



FRANCESCO
LO SARDO

Sarà che Berlusconi neppure ventiquat-
tr’ore prima aveva indicato la linea: «La 

legge elettorale così com’è funziona e con 
questa legge si può andare a votare». Perciò 
non stupisce che il vicepresidente leghista 
del senato Roberto Calderoli, padre del Por-
cellum, abbia gettato nel cestino della carta 
straccia più per esigenze teatrali che non per 
convinzione, ieri pomeriggio, la “bozza” di 
riforma del presidente della commissione 
affari costituzionali del senato Enzo Bianco. 
Non ancora un testo base, che potrebbe 
essere presentato entro una decina di giorni, 
ma una prima ipotesi di lavoro che prevede 
una riforma elettorale per la camera su base 
proporzionale, con collegi uninominali, so-
glia sbarramento al 4 per cento (superabile 
con almeno tre eletti in tre circoscrizioni), 
premio di maggioranza del 10 per cento. 
Bocciano la proposta la Lega, Forza Italia e 
An. Aprono più di uno spiraglio dall’Udc. Il 
“no” all’ipotesi prospettata da Bianco, tutta-
via, non soltanto non è unanime nella Cdl 
ma non appare neppure granchè convinto. 

Calderoli fa la voce grossa, ma più per 
una questione d’onore che non di merito: 
«Bianco aveva il dovere di presentare un 

testo sulla base delle 
proposte avanzate in 
senato e qui ci trovia-
mo di fronte ad una 
proposta che ricalca 
quella di Franceschini 
alla camera». Per il  
forzista Malan «se è 
un Provincellum non 
ci stiamo», Pastore è 
perplesso, per Vizzini 
«non paiono esserci le 

basi per un confronto». An fa la faccia del-
l’arme con Mimmo Nania che ritiene «scan-
daloso il meccanismo di aggiramento dello 
sbarramento che consentirebbe l’ingresso 
in parlamento anche con lo 0,2 o 0,3». 

Secondo il presidente dei senatori del-
l’Udc Francesco D’Onofrio, invece, la bozza 
presentata da Bianco è «una autorevole opi-
nione in più». Ma è soprattutto nelle parole 
del senatore dell’Ulivo Giannicola Sinisi che 
l’Udc coglie «una posizione estremamente 
interessante». Cos’ha detto Sinisi? Che «la 
bozza di Bianco raccoglie quella di Chiti, di 
Calderoli e il modello tedesco che trova d’ac-
cordo Sinistra democratica, Rifondazione e 
Udc. Ho dato la mia disponibilità a portare 
nel gruppo l’orientamento a far convergere 
la bozza Bianco verso  il sistema tedesco». 
Lorenzo Cesa, segretario dell’Udc, apprezza: 
«Siamo convinti che le condizioni siano 
difficili ma ripeteremo fino alla noia che 
un’intesa è possibile e doverosa e il modello 
tedesco rappresenterebbe la soluzione». 

Bianco, per parte sua, spiega che l’im-
pianto della sua bozza è finalizzato al rag-
giungimento di «tre obiettivi. Garantire la 
governabilità, che è assicurata attraverso il 
premio di maggioranza. Ridurre la fram-
mentazione, attraverso la soglia di sbarra-
mento. Assicurare il rispetto del rapporto 
tra elettore ed eletto, superando le liste bloc-
cate senza nessun ritorno alle preferenze, 
che sappiamo sono fonte di corruzione». 

Consensi alla bozza – che era stata illu-
strata in mattinata da Enzo Bianco nel corso 
di un vertice della Margherita con Rutelli, 
Soro, Franceschini e Bressa – vengono dai 
ds, in particolare dal ministro delle riforme 
Vannino Chiti, da Rifondazione comunista 
e dall’Udeur di Mastella. Borbottano e stor-
cono il naso lo Sdi di Boselli, il Pdci di Dili-
berto e i Verdi, che chiedono un «vertice di 
maggioranza» sulla riforma elettorale. 

FABRIZIA 
BAGOZZI

C’è il cattolico Sergio Marelli (presidente 
delle Ong italiane) e il laico Roberto 

Della Seta che guida Legambiente. Il cattolico 
Edo Patriarca (direttivo di Scienza e Vita) e il 
laico Giampiero Rasimelli, (Arci) entrambi a 
lungo portavoce del Forum del terzo settore 
oggi guidato da Maria Guidotti (laica, ex pre-
sidente dell’Auser) e Wilma Mazzocco (catto-
lica, presidente di Confcooperative e membro 
del comitato dei 45) a cui molto deve la “Cit-
tadinanza democratica” che ha debuttato ieri 
a Roma con un manifesto con cui dichiara il 
sostegno al Partito democratico e l’intenzione 
di contribuire alla costruzione della sua agen-
da. Per ora hanno firmato in cento fra i più 
rappresentativi esponenti del Terzo settore 

italiano. Adesioni individuali di «autoconvo-
cati» che non attendono cooptazioni dall’alto 
– così si definiscono – per «riempire di con-
tenuti e di partecipazione il processo costi-
tuente del Pd». E avviare una discussione su 
temi che dovranno essere chiariti nel confron-
to delle primarie e poi nella definizione del 
programma. Fra questi la pace, i diritti, il 
rafforzamento del welfare nei servizi locali, 
la globalizzazione. 

«Sono temi su cui lavoriamo tutti i 
giorni, sensibilità che devono permeare 
una forza che voglia essere veramente in-
novativa», sottolinea Marelli. E poi la que-
stione oggi più che mai delicata della laicità, 
come, si legge nel manifesto, «terreno su 
cui si è realizzato l’incontro tra le diverse 
culture e tra le forze riformiste». Dunque 
laici e cattolici insieme nell’impegno per il 

Pd e nella logica della contaminazione di 
culture ed esperienze. Nessuno dei cattolici 
presenti lo dice, ma il convitato di pietra è 
inevitabilmente Savino Pezzotta e il «movi-
mento parapolitico» che ha in 
mente di organizzare. 

Il manifesto indica l’impegno 
per il Pd di chi «guarda con diffi-
denza e con sostanziale disinteres-
se a una discussione e a una gene-
si del Partito tutte incentrate sulla 
definizione degli assetti e delle lea-
dership». Chiarisce Guidotti: «Non 
siamo né intendiamo essere una 
corrente. Non vogliamo presentar-
ci in una lista, ma solo far valere la 
nostra esperienza, metterla a disposizione e 
premere perché i temi che ci stanno a cuore 
entrino nel Pd». E sottolinea Patriarca: «Cit-

tadinanza democratica rifiuta l’approccio di 
quanti oggi hanno paura di contaminarsi, 
anzi la nostra è una storia di persone che 
dentro le differenze hanno saputo costruire 

sintesi». E del Pd come luogo della 
contaminazione parla Dario Fran-
ceschini, con cui nei giorni scorsi 
Avvenire ha polemizzato per aver 
rivendicato di essere uno dei soste-
nitori del manifesto dei Sessanta 
(richiamarsi a quella lettera, ha 
scritto Marco Tarquinio, non fa che 
enfatizzare «lo scarto che esiste fra 
un certo modo di fare politica e la 
testimonianza che si attende dai 
cattolici»): «L’ambizione del Pd de-

ve essere quella di mettere insieme sensibili-
tà e percorsi diversi. Non rinunciare alle sto-
rie, ma metterle insieme». 

Il Terzo settore in campo per il Pd. E per il mix di culture
MANIFESTO ■ CENTO ESPONENTI DELLE ASSOCIAZIONI DEL SOCIALE INSIEME PER RIEMPIRE DI CONTENUTI IL PROCESSO COSTITUENTE

CHIARA
GELONI

Un manifesto tira l’altro: quello fioroniano 
dei popolari, quello bindiano di Bose, 

quello rutelliano degli innovatori. Anche En-
rico Letta alla fine, dice qualcuno, potrebbe 
– se deciderà di non correre in prima persona 
– affidare le sue idee a una lista e a un docu-
mento d’intenti, e lo stesso potrebbe fare Pier-
luigi Bersani. Il “manifestismo” del resto non 
deve stupire: sterilizzata, con il consenso ge-
neralizzato a Veltroni, la questione della lea-
dership del Pd, è fisiologico che quella “gara 
tra i migliori” che i congressi di Ds e Marghe-
rita avevano fatto immaginare si svolga ugual-
mente, ma sul piano delle idee che ciascuna 
personalità e sensibilità politica potrà portare 
non solo all’appuntamento del prossimo ot-
tobre, ma soprattutto al “dopo”.

Tuttavia la questione rischia di essere af-
frontata in modo confuso, senza distinguere 
due piani molto diversi tra loro: quello dell’or-
ganizzazione e quello della cultura politica. È 
chiaro che nei vari leader c’è un obiettivo 
immediato, e legittimo, che è quello di affron-
tare le primarie, una volta che saranno defini-
te le regole, in modo da eleggere il maggior 
numero possibile di delegati in sintonia con 
le loro idee: la gara è gara. Ma la questione è 
diversa da quella, più di lungo respiro, di far 
vivere successivamente nel Pd la propria sen-
sibilità politica, “metricciandola” con altre, 
facendola incontrare con quelle più simili.

Se ne parla molto, in questi giorni, tra i 
cattolici del Pd, nell’area Margherita e non 
solo. Il tema è sensibile: i cattolici democrati-
ci, lo ha scritto su Europa Pierluigi Castagnet-
ti, avvertono una difficoltà di rapporto con il 
mondo cattolico organizzato, e ora anche 
un’ostilità aperta da parte della gerarchia al-
l’idea stessa del Partito democratico. Non è 
passato inosservato l’articolo di Avvenire che 
contestava la titolarità di Dario Franceschini 
a rappresentare i cattolici nel ticket con Vel-
troni, dopo aver rivendicato la paternità idea-
le del “documento dei sessanta” sulla laicità 
scritto ai tempi dei Dico. È una posizione 
estrema, ma significativa. Vi è infatti chi ritie-
ne – il ministro Fioroni è tra questi, e lo dirà 
la prossima settimana in un convegno con 
Riccardi di Sant’Egidio, Olivero delle Acli, 
Bonanni della Cisl – che occorra rimettersi a 
confronto, far ripartire un dialogo più appro-
fondito, far capire che il mondo cattolico or-
ganizzato trova interlocutori attenti nel Pd, e 
che i cattolici democratici puntano a costruire 
un partito attento ai valori e alle domande di 
senso, fondato sulla centralità della persona. 
Altri esponenti dell’ex Ppi, pur condividendo 
la preoccupazione di Fioroni, sono anche 
decisi a continuare a rivendicare il metodo 
della laicità così com’è stato affermato nel 

“Documento dei sessanta”, come del resto ha 
già fatto Franceschini. Ma non ci si deve in-
gannare su un punto: in questa fase il mini-
stro della pubblica istruzione e il capogruppo 
dell’Ulivo marciano uniti, e se nelle loro paro-
le c’è qualche sfumatura diversa, il loro obiet-
tivo è comune.

Insieme, questo “pacchettone” di cattolici 
democratici – che ieri si sono riuniti nella 
sede dell’associazione I Popolari – affronterà 
l’eventuale concorrenza interna di liste Bindi 
o liste Letta (e dei Teodem, forse). Ma non lo 
farà presentando liste identitarie, bensì cer-
cando da subito l’interlocuzione e il meticcia-
to coi Ds, in aperto sostegno al ticket Veltroni-
Franceschini. Della partita, c’è da scommet-
terci, sarà anche Ciriaco De Mita. Che non è 
affatto intenzionato a farsi da parte, ma vuole 
continuare a dispensare i consigli che anche 
ieri, da un divanetto della camera, inviava ai 
Democratici: «Sarebbe un grave errore fare 
una corrente cattolica, il nostro compito è 
aiutare i cattolici a ricondurre le loro esigenze 
nel quadro dell’interesse generale. Così la Dc 
vinceva. E ai Ds io dico che non bisogna por-
re il tema della laicità del partito, ma della 
laicità della politica. Che significa essere chia-
ri sui principi ispiratori, e fermi sull’autono-
mia degli strumenti politici per realizzarli. 
Riconoscere le situazioni di fatto sarebbe sta-
to più facile se avessimo detto tutti in modo 
chiaro che crediamo in un’idea naturale, pri-
ma ancora che costituzionale, di famiglia. 
Invece abbiamo fatto confusione. Ma io a 
differenza di altri sono un cattolico vero. Quin-
di, il Pd, lo affido alla provvidenza...». 

VERSO LA COSTITUENTE

Si moltiplicano manifesti e aree. Cosa si sta muovendo davvero

La strategia
cattolica. E

democratica

Walter Veltroni e Dario Franceschini la scorsa settimana al Lingotto di Torino (Foto Agf)
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Sono 34 i comitati provinciali per il Partito democratico 
costituiti fino a oggi. Come sottolinea il responsabile 
organizzazione della Margherita Nicodemo Oliverio, 
«importante e consistente è la partecipazione della 
società civile all’interno di ciascun comitato. Ci sono 
davvero le basi perché il Pd sia un grande processo che 

nasce dai cittadini, oggi a pieno titolo protagonisti del 
futuro del paese». «Inizia a manifestarsi il partito 
radicato sul territorio per il quale stiamo lavorando – gli 
fa eco il Ds Andrea Orlando –. In un terzo delle province 
italiane l’Ulivo non è più solo un simbolo». I comitati 
sono già attivi nelle province di Alessandria, Aosta, Asti, 

Bat, Benevento, Bergamo, Biella, Bologna, Brescia, 
Cuneo, Enna, Fermo, Ferrara, Forlì-Cesena, Livorno, 
Modena, Napoli, Novara, Olbia-Tempio, Pavia, Perugia, 
Pisa, Pordenone, Reggio Emilia, Roma città, Roma 
provincia, Terni, Torino, Treviso,Trieste, Varese, Vercelli, 
Vicenza e Viterbo.

P D  ■ Già costituiti 34 comitati provinciali. Oliverio: «Consistente presenza della società civile»

Insieme laici 
e cattolici. 
Per far 
valere 
un’esperienza 
di campo

E Veltroni invoca «più famiglia» 
MARIO
LAVIA

«La prima cosa, quella più importante da fare oggi, è unire gli 
italiani attorno a valori fondamentali e al bene comune che 

può derivarne. La famiglia è tra questi, la nostra Costituzione ricono-
sce il valore di quella fondata sul matrimonio, e ogni asilo nido che si 
costruisce, ogni assegno di maternità, ogni nuova struttura ospedalie-
ra per bambini, ogni sostegno ai nuclei familiari che accudiscono un 
anziano non autosufficiente, contribuisce a rafforzarla». Walter Vel-
troni risponde alla sollecitazione di Famiglia cristiana per riannodare 
alcuni fili fra i più importanti del discorso del Lingotto, otto giorni fa. 
E fa anzi un passo in più sul tema della famiglia: «Abbiamo un mini-
stro con l’autorevolezza, le capacità e la determinazione di Rosy Bindi 
che si occupa di politiche familiari. A Firenze si è appena tenuta una 
conferenza sulla famiglia dalla quale è scaturito un preciso program-
ma di interventi. Ci sono tutte le condizioni per andare avanti, e per 
affrontare anche in modo sereno e maturo, come hanno fatto tutte le 
altre grandi democrazie, la questione del giusto riconoscimento dei 
diritti delle persone che convivono». Una sottolineatura indiretta al 
valore che Veltroni attribuisce alla proposta dei Dico.

Il settimanale cattolico, che vanta altissime tirature, aveva chiesto 
al sindaco di Roma un intervento che fosse svincolato dagli stretti temi 

dell’attualità politica. Veltroni ci ha lavorato subito dopo l’appuntamen-
to torinese nel quale è sceso in campo per la leadership del Pd. Non 
da oggi assegna ai grandi temi cari alla cultura cattolica un peso rile-
vantissimo. «Lavoriamo per unire l’Italia e gli italiani – prosegue il 
primo cittadino della Capitale – per scrivere pagine importanti di quel 
patto generazionale che servirà a costruire il futuro dei nostri giovani». 
È il tema del «patto generazionale» sviscerato a Torino. Non sarebbe 
Veltroni se non mostrasse grande ottimismo sulla forza del paese: 
«Sono sempre stato convinto, e lo sono ancora oggi che l’Italia posseg-
ga un patrimonio straordinario in termini di energie, di risorse, di 
talento e di ingegno creativo. Sono convinto che nelle nostre comuni-
tà ci sia, anche se non è misurabile come il Pil o il tasso di sviluppo, 
anche se a volte è nascosta, una grande ricchezza in termini di “capi-
tale sociale”» Però, c’è un però: «Se dovessi rispondere a una doman-
da secca, diretta, se vogliamo impietosa, su quale sia oggi il tratto più 
evidente del nostro paese, il suo “stato d’animo” percepibile con mag-
giore chiarezza, mi troverei costretto a dire: smarrimento, stanchezza, 
sfiducia».

La conclusione è che «è per tutto questo che si deve aprire, per 
l’Italia, una stagione di radicale e profonda innovazione. È per i nostri 
giovani, per il loro futuro, perché la vita dei nostri ragazzi non sia così 
povera di quell’elemento indispensabile ad affrontare ogni cammino, 
a vivere ogni esperienza umana: la speranza». 

La Cdl si divide,
l’Udc attenta alla 
“bozza Bianco”

RIFORMA ELETTORALE

L’Ulivo pensa 
al modello 
tedesco e l’Udc 
apprezza. 
Aperture da 
Prc eUdeur



MATTEO
TACCONI

In 700 si sono arresi, uscendo dall’edi-
ficio di culto in cambio di un salva-

condotto e 5mila rupie (85 dollari). Altri 
– e qui le cifre variano, dai 700 ai 4mila 
– hanno rifiutato l’ultimatum del gover-
no, rimanendo asserragliati all’interno 
della Lal Masjid, meglio conosciuta co-
me la moschea rossa, presunto covo di 
radicali islamici nel cuore di Islamabad. 
Qui, martedì, si sono registrati durissi-
mi scontri tra militanti islamici e polizia. 
Sedici persone hanno perso la vita. La 
capitale pachistana, a sentire i resocon-
ti dei giornali, pareva un campo di bat-
taglia, più che una città. 

Anche ieri s’è sentito qualche colpo 
di fucile, indirizzato, secondo quanto 
riportano le agenzie, contro gli elicotte-
ri militari che sorvolavano l’edificio di 
culto. Sembra comunque che le forze 
governative abbiano ripreso il controllo 
della situazione. C’è comunque ancora 
tensione. Ce ne sarà nei prossimi mesi.  
Insomma, il presidente Pervez Mushar-
raf avrà il suo bel da fare per contenere 
il fronte islamista, del quale la moschea 
rossa rappresenta una notevole avan-
guardia. Gestita dai fratelli Maulana 
Abdul e Abdul Rashid Ghazi, la Lal 

Masjid è descritta dai media come un 
terreno fertile per i talebani e da Mu-
sharraf come una succursale di Al Qae-
da.

I recenti fatti della moschea rossa 
non sono casuali. «Hanno alle spalle 
tutta una cronologia di azioni intrapresa 
a partire del gennaio scorso 
dagli islamisti», spiega a Euro-
pa Vincenzo Faccioli, redattore 
di Asianews.it, l’agenzia di 
stampa del pontificio istituto 
missioni estere (Pime).

Alcuni esempi: a gennaio 
alcune miliziane  (sono nume-
rose le donne che frequentano 
la moschea rossa) occuparono 
una libreria di Islambad per 
protestare contro la decisione 
del governo di demolire le moschee co-
struite abusivamente. Due mesi dopo, a 
marzo, è ancora una volta un gruppo di 
miliziane a rendersi protagonista, ra-
pendo tre donne e accusandole di gesti-
re un bordello. La stessa sorte e la stessa 
accusa toccano il mese scorso a sei don-
ne e a un uomo cinesi. 

È la goccia che fa traboccare il vaso, 
portando il presidente Perez Musharraf, 
fino a quel momento indulgente con i 
radicali della moschea rossa, a interve-
nire. Islamabad, in quell’occasione, ha 

subito le critiche e le pressioni di Pechi-
no. Ma non solo. Anche Washington ha 
chiesto a Musharraf di mettere a tacere 
gli islamisti. Il generale, incalzato da più 
parti è stato costretto all’azione. Non ha 
potuto evitare di reprimere, «anche per-
chè la Cina è un importante partner 

commerciale e senza gli Stati 
Uniti – ragiona Faccioli – il 
generale non avrebbe modo 
di confermarsi al potere alle 
prossime elezioni». Il voto 
dovrebbe tenersi all’inizio del 
2008 e Musharraf è consape-
vole che l’appoggio statuni-
tense è un requisito fonda-
mentale per la riconferma 
della sua giunta militare. Do-
vesse mancare, «il Pakistan 

– sottolinea Faccioli – verrebbe identifi-
cato immediatamente come il retroterra 
di Al Qaeda»e Musharraf vacillerebbe. 

Ma il generale, al vertice dello stato 
dopo il golpe del 1999, non può liquida-
re così semplicemente i radicali islami-
ci. Sono pochi, ma agguerriti e contesta-
no il governo autoritario del generale, 
una sorta di «Putin asiatico», dice Fac-
cioli. Un’azioe eccessivamente musco-
lare potrebbe alimentare la rabbia degli 
islamisti, gettare benzina sul fuoco e 
destabilizzare la situazione socio-politi-

ca del Pakistan. Il generale sarà quindi 
ancora costretto a usare il bastone e la 
carota. Dovrà, di tanto in tanto, reprime-
re il movimento islamista per tranquil-
lizzare la superpotenza, timorosa che le 
turbolenze pachistane possano sconfi-
nare nel vicino Afghanistan, dove la 
pacificazione evocata dagli americani 
dopo il crollo del regime talebano sta 
rivelandosi assai più complicata del pre-
visto. Ma Musharraf dovrà anche incas-
sare il colpo, lasciando che gli islamisti 
continuino a imbastire dimostrazioni 
antigovernative e a invocare l’applicazio-
ne della sharia, questione che i fratelli 
Ghazi, i padroni della moschea rossa, 
usano come leva principale per criticare 
il governo.

Il rischio, dovesse la lealtà verso 
l’America prevalere sulla necessità di 
mantenere l’equilibrio politico interno, 
è che la ribellione della moschea rossa 
si espanda a macchia d’olio in tutto il 
paese. Maulana Sami-ul-Haq, senatore 
pachistano intervistato dalla Reuters, ha 
ben sintetizzato l’eventuale scenario, 
sostenendo: «Il governo non avrebbe 
dovuto usare la forza contro gli studen-
ti Il pericolo, per Pervez Musharraf, è 
che le Lal Masjid si moltiplichino in 
tutto il Pakistan. In quel caso  la situa-
zione diverrebbe ingestibile».

ANGELO
FERRARI

Stati Uniti d’Africa? Una necessità urgente? No. 
Almeno così hanno deciso i 40 capi di Stati e di 

governo africani che si sono riuniti ad Accra, in Gha-
na, per il IX vertice dell’Unione africana. Il documen-
to finale del vertice recita che non «c’è nessun bisogno 
di accelerare l’integrazione politica ed economica del 
continente africano, inclusa la formazione di un go-
verno unitario con competenze in materia di politica 
estera, moneta e esercito». La discussione, tuttavia, è 
stata animata evidenziando due diverse posizioni: da 
un parte la corrente che chiede la formazione imme-
diata di un governo federale africano, gli Stati Uniti 
d’Africa appunto, e dall’altra quella che invece, pur 
condividendo lo stesso obiettivo, suggerisce un ap-
proccio più graduale.

Il confronto è stato tra il capofila  della via rapida, 
il leader libico Muhammar Gheddafi e quelli della 
linea più prudente, come il Sudafrica e la Nigeria, che 
condividono l’obiettivo ma in tempi più lunghi. «Ri-
conosciamo – ha sostenuto il neo presidente nigeria-

no Umaru Musa Yar’Adua – che 
gli interessi dell’Africa sarebbe-
ro meglio serviti attraverso una 
piena integrazione politica ed 
economica. Tuttavia dobbiamo 
adottare un approccio positivo. 
Crediamo che questa integrazio-
ne dovrebbe essere graduale 
piuttosto che precipitosa».

Il presidente della Nigeria, 
quello sudafricano Thabo Mbeki 
e quello ugadense Yoweri Muse-

veni, seguiti dalla maggioranza dei capi di stato o di 
governo, hanno ritenuto che, innanzitutto, è neces-
sario migliorare e rinforzare l’integrazione dei singo-
li paesi africani negli organismi regionali esistenti. 
Di recente, infatti, è stata corretta un’anomalia: Bu-
rundi e Rwanda sono entrati, ufficialmente, a far 
parte della Comunità dell’Africa Orientale (una sorta 
di unione doganale), insieme a Kenya, Uganda e 
Tanzania. Accanto a questa decisione i paesi membri 
di questa Comunità hanno deciso di trasformare 
l’organismo in un’unione politica dei paesi della re-
gione che, entro il 2013, dovrebbe portare alla costi-
tuzione di un parlamento e di un presidente federale. 
Un esempio di piccoli passi. Il presidente senegalese, 
Abdoulaye Wade, al vertice di Accra, invece, ha spin-
to sull’acceleratore, senza successo, sostenendo che 
tutti «sono d’accordo con l’idea di creare gli Stati 
Uniti d’Africa, ma alcuni pensano che l’integrazione 
economica dovrebbe anticipare quella politica. Riten-
go, invece, che l’integrazione politica accelererebbe 
quella  economica».

Il vertice si è concluso con una sorta di compro-
messo. Sono state create quattro differenti commis-
sioni con l’incarico di studiare gli aspetti più delicati 
e importanti che portano alla formazione di un gover-
no africano. Tra gli studi commissionati - che verran-
no discussi da una speciale commissioni di capi di 
Stato che, poi, presenteranno le loro conclusioni al 
prossimo vertice dell’Ua – quelli relativi ai domini di 
competenza di un governo unitario, l’impatto e la 
delimitazione della sovranità degli stati membri, ma 
anche l’elaborazione di un calendario che porti final-
mente alla formazione degli Stati Uniti d’Africa. Per 
ora tutto si è risolto in un nulla di fatto e in fumose 
parole. Il punto, semmai, è quello di evidenziare 
unioni economiche che abbiamo come fondamento 
la sussidiarietà fra stati, i collegamenti infrastruttu-
rali, ma anche quelli interni ai singoli stati, senza i 
quali nessuno sviluppo economico è possibile. Basti 
guardare ai dati sulla crescita economica del conti-
nente, fornite dalla Banca di sviluppo africana (Bav), 
per rendersi conto che sono quattro i motori della 
crescita economica africana che nel 2006 ha raggiun-
to il 5,5% e che dovrebbe raggiungere il 6% nel 2007. 
Le economie più floride sono quelle del Sudafrica, 
dell’Algeria, della Nigeria e dell’Egitto. Questi quattro 
paesi, da soli, producono la metà del Pil dell’intero 
continente pur contribuendo solo a un terzo della 
popolazione africana.

Ad Accra le basi
di una unità africana
stile Unione Europea

AFRICA

Due fronti 
divisi non 
sull’obiettivo
fi nale
ma sui modi
e sui tempi

PAOLO
MANZO

«L’Alba è il nostro futuro e per 
rafforzarla ho invitato a en-

trarvi l’Iran di Ahmedinejad». «Possia-
mo anche uscire da questo Mercosur, 
dove il capitalismo porta alla concor-
renza e alla morte. Non ci interessa 
questo vecchio Mercosur». Con queste 
due frasi, pronunciate da Teheran, il 
presidente del Venezuela Hugo Rafael 
Chávez Frías chiarisce la sua idea di 
integrazione sudamericana e lancia 
l’Alternativa bolivariana per le Ameri-
che. L’Alba, appunto.  Un progetto che 
avrebbe come partner Cuba, Nicara-
gua, Bolivia, Ecuador e – forse – l’Iran 
e che punta a rimpiazzare il vecchio 
Mercosur, alleanza economica stretta 
da Brasile, Argentina, Uruguay e Pa-
raguay. 

L’Alba, da qui in avanti, sarà la prio-
rità per l’ex tenente colonnello dei pa-
racadutisti, anche perché assai più 
funzionale al suo progetto di rafforza-
re quel “socialismo del XXI secolo” 
verso il quale, anche grazie alla legge 
abilitante con cui un parlamento mo-
nocolore gli ha concesso poteri asso-
luti in 16 settori, ha indirizzato da 
inizio anno la rivoluzione bolivariana 
(Chávez si ispira a Simón Bolívar). 

Il presidente venezuelano è rien-
trato l’altroieri in patria dopo una set-
timana in cui, oltre a parlare di energia 
(compresa quella nucleare) con Mah-
moud Ahmedinejad, di cooperazione 
militare con Vladimir Putin e di “al-
leanza strategica” con Alexander 
Lukashenko («ci chiamano dittatori, 
ma il vero dittatore è l’impero statuni-
tense» ha detto al presidente bielorus-
so), ha fatto di tutto per indebolire il 
Mercosur.

Il Venezuela, dunque, non ha più 
intenzione di entrare nell’organizza-
zione regionale nata nel 1991 per ri-
percorrere le orme dell’Europa, a par-
tire dall’abbattimento dei dazi dogana-
li e dall’imposizione di una tariffa 
esterna comune. Peccato che, una vol-
ta abortita quell’Area di libero com-
mercio delle Americhe (Alca) forte-
mente voluta da Washington e dopo 
essere a un passo dall’ingresso nel 
Mercosur (manca solo l’approvazione 
parlamentare del Paraguay e del Bra-
sile), l’ineffabile Chávez abbia prima 
insultato deputati e senatori brasiliani 

dando loro dei «pappagalli dell’impe-
ro» e, per la prima volta da quando è 
presidente, abbia disertato il summit 
dei capi di stato del Mercosur conclu-
sosi venerdì scorso ad Asunción, in 
Paraguay. Infine, dulcis in fundo, dal-
l’Iran ha fatto sapere a un basito gover-
no brasiliano di preferire l’Alba al mer-
cato comune sudamericano. Sconcer-
tato, di certo, deve essere stato il mini-
stro degli esteri di Lula, Celso Amorim, 
che sulla cooperazione sud-sud e sul-
l’ingresso del Venezuela nel Mercosur 
aveva puntato molto sin dal primo gen-
naio 2003, quando entrò ad Itamaraty, 
la Fanresina brasiliana.

Già i primi campanelli d’allarme 
per il Brasile di Lula erano arrivati in 
primavera quando, con un tempismo 
difficilmente eguagliabile, a ogni viag-
gio di Chávez a Cuba e a ogni telefo-
nata tra Hugo e Fidel, faceva seguito 

una critica dei due ai biocarburanti e 
all’energia verde sui quali, lo sanno 
anche i sassi, punta con decisione Bra-
silia per raggiungere una maggiore 
indipendenza energetica. Punto sul 
vivo, Amorim ha prima chiesto a 
Chávez una «parola positiva, un gesto 
simpatico nei confronti del parlamen-
to brasiliano» e poi gli ha consigliato 
che per «“svecchiare” il Mercosur pri-
ma ci si deve entrare e modificarlo da 
dentro».

Rebus sic stantibus, i due appelli del 
ministro degli esteri sono rimasti let-
tera morta ma, conoscendo Chávez e 

i suoi “cambiamen-
ti in corsa” («Non 
sono comunista» 
aveva detto nel giu-
gno 2006, «rim-
piango il sistema 
dell’Urss» ha detto 
a Putin settimana 

scorsa), tutto è ancora possibile.
Oltre a un Venezuela sempre più 

isolato dal punto di vista commercia-
le, il governo che risulta maggior-
mente indebolito dalla decisione di 
Chávez e dalla conseguente impasse 
del Mercosur, che non è mai stato 
così bloccato come negli ultimi mesi, 
è quello di Lula. Non a caso, dopo 
l’ennesimo fallimento dei negoziati 
di Doha e l’abbandono del G4 da par-
te del Brasile, Lula ha detto di volere 
rilanciare fortemente i rapporti bila-
terali del suo paese con l’Ue. Anche 
per questo oggi Lula sarà a Bruxelles, 
la prima volta da quando è stato ricon-
fermato alla presidenza lo scorso an-
no. Obiettivo: fare ripartire le relazio-
ni Brasile-Ue con un’alleanza strate-
gica e,in seconda battuta, quelle Ue-
Mercosur. Con o senza il Venezuela 
di Chávez. 

Caracas decreta la morte del Mercosur
VENEZUELA ■ HUGO CHÁVEZ LANCIA L’ALTERNATIVA BOLIVARIANA PER LE AMERICHE

Musharraf recupera il controllo
ma gli islamisti non sono alle corde

Il capo degli strateghi elettorali di Hillary Clinton 
è stato accusato di intercettazioni illegali, per aver 
spiato le e-mail di un suo ex socio che aveva 
avviato una sua compagnia di sondaggi. Mark 
Penn, il sondaggista di fiducia della candidata 
democratica alla Casa Bianca, è stato infatti 

denunciato da Mitchell Markel per aver autorizzato 
il monitoraggio dei messaggi ricevuti con il suo 
BlackBerry, per controllare le mosse dell’ex socio 
diventato un concorrente. La compagnia di Penn, 
la “Penn, Schoen and Berland”, ha tra i suoi clienti, 
oltre alla Clinton, anche il sindaco di New York, 

Michael Bloomberg, considerato un possibile 
candidato indipendente alle prossime 
presidenziali. Penn e Schoen, che hanno lavorato , 
tra gli altri, per Tony Blair, furono ingaggiati dal 
leader del centrodestra nostrano Silvio Berlusconi 
nella campagna per le politiche del 2006.

U S A  2 0 0 8  ■ Mark Penn, sondaggista di Hillary, accusato di intercettazioni illegali
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Attualmente Slim possiede la Carso Global 
Telecom, proprietaria di Telmex, e América 
Telecom, che detiene la maggioranza delle 
azioni di controllo di América Móvil, forni-
tore leader per i servizi wireless in America 
con attività in Brasile, Argentina, Colombia, 
Ecuador, El Salvador, Stati Uniti, Guatemala, 
Nicaragua e, naturalmente, Messico, dove 
opera attraverso il marchio Telcel. Oltre al 
settore della telefonia, Slim controlla anche 
un numero indefinito di attività industriali 
(Condumex, Porcelanite, Nacobre e Cita-
gam, tra le altre) e commerciali, quali Sears, 
Sanborns, Promotora Musical ed El Globo.

Ma non è finita qui. La “galassia Slim” 
include anche un portafoglio assai esteso di 
attività finanziarie attraverso “el Grupo Fi-
nanciero Inbursa” e la US Commercial Cor-
poration, proprietaria delle azioni di Com-
pUsa, azienda leader in America nella ven-
dita al pubblico di Pc e notebook. 

Di fronte a tanta ricchezza inevitabili le 
critiche. Secondo la biografia non autorizza-
ta Carlos Slim: retrato inédito, l’uomo che 
voleva acquistare Telecom Italia e Tim Brasil 
«è capace di allearsi con Dio e con il diavolo», 
trasformista nella politica tanto quanto basta 
per non mettere a repentaglio il suo patri-
monio. Un esempio? Nel 1994, durante la 
crisi monetaria che sconvolse il suo paese, 
Slim si trasformò in una sorta di “portavoce” 
di prestigio nei confronti di Washington per 
il Partido Revolucionario Institucional (il Pri, 
di centro), qualche anno più tardi, tuttavia, 
non mancò di finanziare il Partido de Acción 
Nacional (il Pan, di destra) e il Partido de la 
Revolución Democrática (il Prd, di sinistra). 
E, adesso che è diventato l’uomo più ricco 
della terra, chissà quante altre sorprese bi-
sognerà aspettarsi.  (p. m.)

   

Carlos Slim, il 
trasformista più... 

Nel recente viaggio a Teheran, 
il presidente venezuelano ha chiesto a 
Ahmadinejad di aderire all’Alba

Il fronte 
islamista 
continua a 
essere la spina 
nel fi anco 
del Pakistan

SEGUE DALLA PRIMA



ALBERTO FORCHIELLI
CARLOTTA TREVISAN

Dopo oltre un decennio dall’ultima 
riforma, il governo di Pechino ha 

realizzato un significativo cambiamen-
to nella legislazione sui contratti di la-
voro: venerdì scorso, infatti, il Comitato 
permanente dell’assemblea nazionale 
del popolo, con 145 voti favorevoli e un 
astenuto, ha varato la nuova Labor Con-
tract Law, che entrerà in vigore dal pri-
mo gennaio 2008.

La legge viene introdotta in un mo-
mento caldo della politica cinese, recen-
temente scossa dalla scoperta di casi di 
sfruttamento del lavoro, soprattutto mi-
norile, in diverse fabbriche di mattoni, 
cave e miniere nelle regioni 
dello Henan e dello Shanxi, 
dove circa un mese fa è emer-
so il coinvolgimento delle 
autorità locali e della polizia 
nel traffico di lavoratori, ridot-
ti in condizione di schiavitù. 
Proprio ieri si è aperto il pro-
cesso sullo scandalo degli 
schiavi nelle fabbriche di mat-
toni: una decina di persone 
sono comparse in aula nel 
nord del paese per rispondere alle accu-
se di omicidio e detenzione illegale.

L’ondata di critiche rivolte alle isti-
tuzioni e la preoccupazione per i possi-
bili disordini sociali hanno accelerato il 
voto di Pechino, che con questa legge 
ha voluto dimostrare la propria preoc-
cupazione per la salvaguardia dei dirit-
ti dei lavoratori.

«La nuova Labor Contract Law non 
vuole né deve sostituire l’attuale legge 
sul lavoro, bensì ha lo scopo di standar-
dizzare i contratti a favore del lavorato-

re», ha affermato Xin Chunying, presi-
dente del comitato legislativo dell’Anp, 
durante la conferenza stampa seguita 
all’approvazione della legge. 

I legislatori, infatti, hanno rivisto gli 
standard minimi contrattuali, puntando 
l’accento sulle garanzie di base: l’obbligo 
del contratto scritto; il pagamento degli 
straordinari; il diritto di licenziarsi sen-
za preavviso nel caso di violenze, minac-

ce e sfruttamento; la liquida-
zione obbligatoria nel caso in 
cui un contratto non sia rin-
novato senza una ragione 
plausibile. L’introduzione del 
contratto a tempo indetermi-
nato, inoltre, manifesta l’espli-
cita intenzione di una stretta 
al lavoro precario.  Infine, è 
posta particolare attenzione al 
diritto dei lavoratori di rivol-
gersi ai sindacati e alle asso-

ciazioni di categoria per la discussione 
sul salario minimo e su altri punti foca-
li quali sicurezza, orario di lavoro, ma-
lattia, ferie e benefit.

Le ispezioni sul luogo di lavoro do-
vrebbero garantire la piena approvazio-
ne della legge, permettendo agli organi 
competenti di intervenire con sanzioni 
amministrative e procedimenti penali 
nei confronti di chi, in particolare le 
autorità, dovesse commettere reati qua-
li l’abuso d’ufficio e l’omissione di re-
sponsabilità (dereliction of duty) nei con-

fronti del lavoratore.
La Labor Contract Law è già da tem-

po nota all’opinione pubblica, sia cinese 
che internazionale. Presentata in una 
prima bozza due anni fa, la proposta di 
legge fu sorprendentemente aperta ai 
commenti pubblici nella primavera del 
2006, raccogliendo 192mila pareri in un 
mese (un record che segue solo i com-
menti alla bozza della costituzione, nel 
1954).

Da allora, si è aperto un 
dibattito che ha coinvolto ana-
listi, lavoratori e imprese. 

A protestare, soprattutto 
diverse società e lobby stranie-
re, preoccupate che una nuo-
va legge sui contratti possa 
alzare il costo del lavoro, dimi-
nuire la flessibilità nella pro-
duzione e dare troppo potere 
ai sindacati nazionali. Le più 
agguerrite hanno minacciato di ritirare 
il loro business dalla Cina, mentre as-
sociazioni internazionali come la came-
ra di commercio statunitense a Shan-
ghai, il US-China business council e la 
camera di commercio europea in Cina 
hanno sottoscritto una lettera indirizza-
ta all’Anp, esprimendo la loro preoccu-
pazione sulla possibile influenza nega-
tiva della legge rispetto agli investimen-
ti stranieri nel paese.

Da parte loro, i lavoratori non solo 
hanno sostenuto la legge sin dalla sua 

proposta, ma hanno accusato le multi-
nazionali americane ed europee di con-
durre un doppio gioco, chiedendo ai 
produttori cinesi di rispettare i fonda-
mentali diritti del lavoro, ma allo stesso 
tempo non permettendo di regolarizza-
re un sistema che registra ancora molti 
abusi nei confronti dei lavoratori. I loro 
rappresentanti affermano con durezza 
che le aziende socialmente responsabi-
li dovrebbero appoggiare l’aumento 
dello standard di lavoro in tutto il mon-
do, anziché frenare i governi dall’adot-
tare tutele per i lavoratori del proprio 
paese.

Gli analisti non nascondono che la 
nuova legge potrebbe modificare entro 
breve il mercato del lavoro, alzandone 

il costo anche fino al 50 per 
cento soprattutto in riferi-
mento ai salari dei lavoratori 
migranti provenienti dalle zo-
ne rurali, che occupano 
un’ampia percentuale della 
forza lavoro in Cina. Inoltre, 
la corruzione di molte autori-
tà locali, che tendono a igno-
rare e a eludere le direttive 
centrali, rischia di compro-
mettere l’efficacia nell’appli-

cazione della nuova legge, pur così im-
portante.

Il governo si dimostra comunque 
fiducioso e, per rassicurare le aziende 
straniere, garantisce che non ci saranno 
sostanziali aumenti del costo del lavoro. 
A questo proposito, sottolineando una 
valutazione positiva sull’entrata in vigo-
re della nuova legge, il presidente Xin 
ha dichiarato che «la Labor Contract 
Law faciliterà l’inserimento delle impre-
se straniere in Cina, piuttosto che met-
terle in posizione di svantaggio». 

Negli ultimi 
mesi erano 
emersi molti 
casi di 
sfruttamento 
minorile

CHISA FUJIOKA
TOKYO

La coalizione di governo guidata da Shinzo Abe rischia 
di perdere le elezioni del 29 luglio prossimo per la 

camera alta del parlamento, un risultato che minaccia una 
paralisi politica e intensifica le pressioni sul leader giappo-
nese perché si dimetta. 

La rabbia per il pasticcio del governo sulle pensio-
ni aveva già ridotto il consenso nei confronti di Abe, 
e i commenti del ministro della difesa Fumio Kyuma, 
che è parso voler giustificare i bombardamenti ato-
mici sul giappone del 1945, non hanno fatto altro che 
aggravare la situazione. «Da partito responsabile qual 
è, l’Ldp non si sottrarrà dall’affrontare i suoi problemi 
né cercherà scuse», ha dichiarato Hidenao Nakagawa, 
numero due del Partito liberaldemocratico di Abe e 
responsabile della campagna elettorale.

Nonostante le immediate dimissioni di Kyuma, su Abe 
sono piovute critiche pesanti da parte dei partiti di oppo-
sizione e dai media per aver nominato un politico che sa-
peva incline alle gaffe e per poi aver rifiutato di licenziarlo 
dopo l’ultimo scivolone.

Il cinquantaduenne Abe, un falco dai toni gentili che 
vuole aumentare l’influenza diplomatica del Giappone nel 
mondo, ha assunto la presidenza dell’Lpd nel settembre 
scorso nella speranza che la sua popolarità avrebbe aiutato 
il partito nelle elezioni per la camera alta. Abe è stato elo-
giato per aver ricucito i legami con la Cina, ma col trascor-
rere dei mesi i dubbi sulle sue capacità di leadership 
hanno spinto il suo livello di consenso sotto la soglia criti-
ca del 30 per cento. Le dimissioni di Kyuma sono le secon-
de di un ministro del gabinetto da quando Abe si è inse-
diato e arrivano a meno di due mesi dal suicidio del mini-
stro dell’agricoltura, travolto da uno scandalo. 

L’Ldp e il suo alleato di coalizione, il New Komeito, 
devono vincere un totale di 64 seg-
gi sui 121 in ballo per conservare la 
loro maggioranza nella camera alta 
(che conta un totale di 242 seggi). 
Abe non dovrà automaticamente 
dimettersi se la sua coalizione do-
vesse perdere la maggioranza nella 
camera alta, dal momento che è la 
camera bassa a scegliere il pre-
mier.

A meno di un mese dal voto, 
gli analisti avvertono che le previ-
sioni sono molto incerte, soprattutto per la tendenza della 
principale forza d’opposizione, il Partito democratico, a 
commettere errori nei momenti chiave. Nakagawa ha 
criticato Ichiro Ozawa, leader del Pd, per aver detto in un 
dibattito con Abe, sabato scorso, che gli Stati Uniti si sono 
scusati con la Germania per i bombardamenti del ’45 su 
Dresda e dovrebbero quindi chiedere scusa anche al Giap-
pone per le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki. 
«Non c’è nulla di vero in quello che ha detto», ha fatto 
notare Nakagawa, aggiungendo che l’errore è la dimostra-
zione della mancanze di credibilità di Ozawa come lea-
der. 

Se la coalizione di governo dovesse perdere di pochi 
seggi, potrebbe conservare il controllo della camera alta 
corteggiando gli indipendenti o i membri del People’s New 
Party, un piccolo partito conservatore. Secondo Yasunori 
Sone, professore di scienze politiche alla Keio University, 
il limite per Abe sta attorno ai 45 seggi per l’Ldp: «Se l’Ldp 
ne conquista meno, sia il suo partito che l’opposizione e i 
mass media faranno pressione su Abe perché si dimet-
ta».

Una sconfitta ancora più pesante potrebbe causare una 
quasi paralisi nella legislatura. Tutti i disegni di legge vo-
tati dalla camera bassa, tranne quelli di bilancio e i trattati, 
se respinti dalla camera alta, possono trasformarsi in legge 
solo con un secondo passaggio alla camera bassa, che 
deve però approvarli con una maggioranza di due terzi.

Secondo Umemoto, Abe potrebbe provare a restare in 
sella anche se l’Ldp ottenesse un risultato pessimo, ma un 
risultato al di sotto dei 40 seggi potrebbe rivelarsi fatale.
L’opposizione ha promesso di fare pressioni per un’elezio-
ne anticipata della camera bassa se la coalizione di governo 
dovesse uscire sconfitta dal voto del 29 luglio, ma alcuni 
analisti dubitano che il blocco guidato dall’Ldp possa cede-
re, dal momento che al momento può contare su una 
maggioranza di due terzi alla camera bassa. Le prossime 
elezioni generali sono previste per il 2009. (reuters)

CINA

L’assemblea nazionale ha approvato la nuova legge sul lavoro

Un’operaia di una fabbrica di acqua minerale a Wahaha, nella regione cinese di Hangzhou (Eugene Hoshiko/Ap Photo)

Più diritti per i lavoratori. 
Ma l’Occidente protesta

Contro le nuove disposizioni sugli standard minimi 

contrattuali, che entreranno in vigore dal primo 

gennaio 2008, si sono sollevati gli investitori stranieri, 

preoccupati dell’aumento del costo del lavoro. 
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Mosca , sullo scudo stellare, fa sul serio. Il vicepremier 
Sergei Ivanov, ex titolare della difesa, lancia un duro 
avvertimento da Taschkent, capitale kirghiza. Se 
Washington continuerà a portare avanti le trattative 
Varsavia e Praga per l’installazione di una batteria 
missilistica in Polonia e di una stazione radar in 

Repubblica ceca, la Russia potrebbe rispondere 
costruendo un sistema antimissilistico a Kaliningrad, 
l’enclave russa incuneata tra Polonia e Lituania. Ivanov, 
come riferisce l’agenzia russa Ria Novosti, ha 
specificato: «La nostra sarà una risposta efficace e 
asimmetrica», aggiungendo però che se Washington 

accetterà le proposte russe – lo spostamento dello 
scudo in Azerbaigian e un centro per lo scambio di 
informazioni militari da istituire a Bruxelles, nel quartier 
generale della Nato – «allora scomparirà la necessità di 
piazzare nuovi missili nella parte occidentale del paese, 
per la precisione a Kalinigrad».

R U S S I A  ■ Ivanov contrattacca sullo scudo stellare. «Potremmo piazzare i missili a Kaliningrad»

Tra scandali e gaffe 
l’Ldp di Abe rischia 
di perdere le elezioni

GIAPPONE

Il 29 luglio 
prossimo 
si vota 
per il rinnovo 
della camera 
alta

Pechino 
ha accelerato 
preoccupata 
per il possibile 
dilagare 
di disordini



Il quattro luglio gli Stati Uniti celebrano la di-
chiarazione d’indipendenza dalla Gran Breta-

gna e la festa è un’occasione per ricordare le batta-
glie per i diritti civili che hanno segnato la storia 
del paese. In particolare, la stampa discute dell’in-
tegrazione degli afroamericani nella società statu-
nitense, alla luce di una recente sentenza della 
Corte suprema che ha riportato l’attenzione sulla 
discriminazione nelle scuole. La questione sem-
brava superata dal 1954, quando la sentenza Brows 
vs Board of Education giudicò incostituzionale la 
segregazione degli afroamericani nelle scuole.

«Il 28 giugno la sentenza della Corte a maggio-
ranza conservatrice, ha rimesso in discussione 

l’incostituzionalità delle scuole su base razziale. 
Non c’è da sorprendersi che la corte non conside-
ri la diversità un bene per il paese», afferma Euge-
ne Robinson sul Miami Herald. 

«Alla maggioranza conservatrice è bastato con-
quistare il voto di un moderato per cancellare la 
storia. Se vogliamo una società giusta e inclusiva, 
dobbiamo combattere questi uomini in abito nero 
che hanno sbarrato le porte delle scuole».

Anche il Boston Globe disapprova la risolu-
zione: «Siamo entrati in una nuova era segnata 
dall’ignoranza dei bianchi. Questo è quello che la 
maggioranza bianca desiderava quando ha votato 
George W. Bush per due volte consecutive alla 

Casa Bianca. Questi uomini di poca memoria 
hanno soffocato la voce delle minoranze a propo-
sito del divario razziale, e hanno cancellato ses-
sant’anni di linciaggi, proteste, umiliazioni e op-
pressione quotidiana subite dalla popolazione di 
colore. La storia si può ripetere, se è fatta da per-
sone che non l’hanno studiata».

Di diverso avviso il professore di legge Kenneth 
W. Mack, che sulle pagine del Los Angeles Times 
sostiene che la storia non ci aiuti a risolvere casi 
legali controversi come questo: «I precedenti sto-
rici non ci aiutano. La storia ha molto da insegnar-
ci, ma raramente ci indica la strada che dobbiamo 
seguire».

Il premier britannico Gor-
don Brown ha esposto il 

suo progetto di riforma costi-
tuzionale spiegando che il 
suo obiettivo è «restituire fi-
ducia nella democrazia» e 
«garantire più poteri al parla-
mento». La stampa esprime 
pareri generalmente favore-
voli, con alcuni distinguo.

Secondo l’Independent 
Brown va «nella giusta dire-
zione con le commissioni 
speciali del parlamento; con 
il trasferimento a Westmin-
ster del potere di nominare i 
vescovi d’Inghilterra; e con la 
creazione di un Consiglio na-
zionale per la sicurezza». So-
no meno convincenti, prose-
gue il quotidiano, «la propo-
sta d’istituire “comitati dei 
cittadini” per trasferire potere 
ai governi locali, e “comitati 
regionali”, che però non af-
frontano il problema della 
devoluzione scozzese. So-
prattutto manca una chiara 

proposta di riforma elettora-
le. Tuttavia queste critiche 
non tolgono nulla al fatto che 
Brown vuole dare nuovo im-
pulso alla democrazia». 

Il Guardian è sostanzial-
mente d’accordo e sottolinea 
che «pur non trattandosi di 
una rivoluzione, il progetto di 
Brown va monitorato perché 
offre alla Gran Bretagna un 
nuovo sistema di governo, 
migliore e più dignitoso». 

Il Times raccomanda a 
Brown di non introdurre 
troppa originalità nella nuova 
costituzione, mentre il Daily 
Telegraph sostiene che il 
progetto non riconosce i dan-
ni provocati dalla devoluzio-
ne e non prevede il referen-
dum sul trattato europeo. Il 
Financial Times sottolinea 
che «qualunque sia il conte-
sto in cui operano, i politici 
devono dimostrare di essere 
all’altezza della fiducia che gli 
concedono i cittadini».

Brown presenta 
la sua costituzione

EUROPA

Più poteri al parlamento e ai governi lo-

cali. La corona e la chiesa d’Inghilterra 

restano al loro posto. La stampa approva 

ma aspetta Brown alla prova dei fatti.

Stabilire un sistema di diritti in-
dividuali sulle zone di pesca, 

concordare una quantità complessi-
va di pescato basata su studi scienti-
fici e applicare i controlli: è questo il 
metodo migliore per evitare la distru-
zione delle risorse ittiche. Lo affer-
mano su Science i ricercatori J. R. 
Beddington, D. J. Agnew e C.W. 
Clark, secondo i quali forse il declino 
di queste risorse alimentari non è 
inevitabile. La Fao, infatti, ha giudi-
cato ipersfruttate, depauperate o in 
recupero un quarto delle riserve 
mondiali, in particolare nell’Atlanti-

co settentrionale, nel Mediterraneo 
e nel Mar Nero. Ma è anche vero che 
le soluzioni adottate finora 
sono state inefficaci. Non 
ha funzionato il sistema 
dell’Unione europea, che 
stabilisce la quantità mas-
sima di pesci da catturare 
ogni anno. Né hanno fun-
zionato le quote individua-
li trasferibili usate in Nuo-
va Zelanda, Australia, 
Islanda, Canada e Nami-
bia. Ma un punto è decisivo: servono 
incentivi per convincere i pescatori 

a pescare in modo sostenibile.
Anche l’Organizzazione mondia-

le della sanità (Oms) lancia 
un allarme ripreso dal 
New England Journal of 
Medicine: nei paesi poveri 
servono medici più che 
medicine. L’Africa ne è un 
esempio: il continente sof-
fre di un quarto delle ma-
lattie nel mondo ma dispo-
ne solo del 3 per cento del 
personale sanitario e dell’1 

per cento delle risorse finanziare 
mondiali. Ancora: 36 dei 57 paesi che 

non possono contare su un numero 
adeguato di camici bianchi si trovano 
nell’Africa subsahariana. L’Oms cal-
cola che servirebbero altri 2,4 milio-
ni tra medici, ostetriche e infermieri 
e 1,9 milioni tra farmacisti, tecnici e 
personale ausiliario. Per raggiungere 
il traguardo entro il 2015 servirebbe 
un finanziamento di cento milioni 
di euro all’anno per ogni paese, cioè 
un aumento annuo delle spese sani-
tarie di 2,08 euro a persona. E questo 
senza contare il costo dei salari del 
personale, per i quali servirebbero 
altri 230 milioni di euro all’anno. 

I mari sono sfruttati in modo insostenibile

I neri di nuovo nei ghetti scolastici. 
La corte suprema cancella la storia
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Democrazia è Libertà - La 
Margherita

“La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250”

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S TAT I  U N I T I
Stop ai clandestini 
in Arizona
Il governo dell’Arizona ha 
approvato nuove regole 
per l’immigrazione, a una 
settimana dal fallimento 
della riforma federale 
discussa dal senato. La 
norma di Phoenix obbliga i 
datori di lavoro a garantire 
che i loro dipendenti siano 
in regola con i documenti. 
L’Arizona confi na con 
il Messico lungo 626 
chilometri. 

C O L O M B I A
Pericolo di morte 
per i sindacalisti
L’organizzazione per i diritti 
umani Amnesty 
international ha dichiarato 
che la Colombia è il paese 
più ostile del mondo al 
sindacato. Tra il 1991 e il 
2006 sono stati assassinati 
2.245 sindacalisti.

Gli impiegati pubblici scaldano 
la sedia, si sente ripetere spes-

so. In Kenya succede al governo. «I 
viceministri keniani si annoiano e al 
lavoro leggono il giornale», scrive il 
l’Independent Online. «Nel 2002 il 
presidente Mwai Kibaki aveva pro-
messo un esecutivo a ranghi ridotti, 
ma poi ha aumentato il numero dei 
portafogli per non scontentare gli 
altri membri della coalizione». Per 
33 ministeri in Kenya ci sono 50 
sottosegretari, che costano allo stato 
nove milioni di dollari all’anno.

Ma i viceministri non sono sod-
disfatti della propria condizione di 
lavoratori «light». Il quotidiano scri-
ve che «in una lettera al presidente 
chiedono di poter svolgere un lavoro 
proporzionato al proprio guadagno, 
nel rispetto dei contribuenti. Si sen-
tono delle ombre, dicono. Appren-
dono le decisioni ministeriali dai 
giornali». In realtà qualche keniano 

è diffidente: «Perché ci hanno messo 
così tanto a lamentarsi della man-
canza di lavoro, e soltanto sei mesi 
prima delle elezioni?».

Lavorare stanca
POP I R A N

Un canale televisivo 
in inglese
Teheran ha lanciato un 
canale satellitare all 
news, in lingua inglese. 
Il presidente iraniano 
Mahmoud Ahmadinejad ha 
dichiarato che la nuova tv 
è stato creata per proporre 
un’alternativa alle fonti 
d’informazione occidentali. 

R U S S I A
Chiuso il sito per 
scaricare fi le
Il sito russo allofmp3.com 
che permetteva di scaricare 
fi le musicali è stato 
oscurato. Allofmp3.com era 
il sito più visitato dopo 
iTunes. Alcune etichette 
discografi che britanniche e 
statunitensi lo avevano 
accusato di violazione del 
diritto d’autore, ma fi nora le 
autorità russe non erano 
intervenute per sanzionarlo. 

«Mentre gli occhi del mondo 
sono puntati sulla Cina e 

sui preparativi delle Olimpiadi del 
2008, Taiwan è in attesa di due even-

ti ugualmente importanti ma passa-
ti sotto silenzio: le elezioni politiche 
del prossimo gennaio e le presiden-
ziali di marzo», osserva il giornalista 
di Hong Kong Stephen Vines sul 
Financial Times. «Anche se nessuno 
pensa che i politici taiwanesi siano 
immuni dalla corruzione, almeno 
qui la popolazione può scegliere il 
proprio governo. La democrazia a 
Taiwan è arrivata solo vent’anni fa. 
Eppure quasi nessuno ricorda che fu 
ottenuta grazie a un evento senza 
precedenti: lo smantellamento vo-
lontario dello stato autocratico crea-
to da Chiang Kai-shek. E dopo due 
decenni a Taiwan nessuno vuole cer-
to tornare a questi giorni». 

Secondo Vines queste elezioni 
potrebbero aprire una nuova era. «I 
dibattiti in tv sono seguitissimi e la 
gente vota ogni anno. Ma il mondo 
è più attento alle Olimpiadi che alla 
vecchia democrazia di Taiwan».

La democrazia di Taiwan
CLASSICA

Il confronto razziale negli Stati Uniti.

 SIGNE WILKINSON, STATI UNITI
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 Seoul ha annunciato che sono in 
partenza i primi cargo petroliferi diretti in 
Corea del Nord. L’invio è stato sbloccato 
dopo l’annuncio di Pyonyang di voler 
smantellare il suo programma nucleare. 

 Le forze di sicurezza curde (Asayish) 
attive nel nord dell’Iraq “torturano i loro 
prigionieri e negano un giusto processo ai 
detenuti”. Lo afferma un rapporto di 
Human rights watch.

 Più di mille lavoratori schiavizzati sono 
stati trovati dagli ispettori del lavoro in una 
piantagione di canna da zucchero della 
società Pagrisa, nello stato brasiliano di 
Pará, vicino a Ulianópolis.

Petrolio a Pyongyang Torture nell’Iraq curdo

 Il fondo d’investimento statunitense 
Blackstone acquisterà gli hotel Hilton per 
26 miliardi di dollari. Alla fine della 
transazione Blackstone diventerà il più 
importante gruppo alberghiero del mondo. 

Schiavi in BrasileBlackstone compra Hilton

www.thestar.com www.thejakartapost.com www.jurist.law.pitt.edu www.jbonline.terra.com.br
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MARIO
LAVIA

Come gli anni scorsi, più degli 
anni scorsi, Siracusa è stato 

un vero successo. Le rappresenta-
zioni al magnifico teatro greco 
sono state applaudite da un nume-
ro elevatissimo di spettatori, circa 
100 mila persone (tanti i giovani) 
hanno assistito alle due opere di 
quest’anno, l’Eracle di Euripide e 
le Trachinie di Sofocle, entrambe 
aventi al centro la figura mitica del 
figlio di Zeus, Eracle. Eppure si 
trattava di opere non facili. E poco 
frequentate. Soprattutto la secon-
da, che abbiamo visto mettere in 
scena da un regista di grande spes-
sore come Walter Pagliaro.

Nelle Trachinie trovano posto 
due situazioni diverse, un accosta-
mento che ha fatto persino dubi-
tare che l’autore fosse proprio So-
focle e non un qualche suo imita-
tore: ma è disputa relativamente 
importante. La qualità è proprio 
quella sofoclea, e dell’immortale 
poeta sono i temi qui rappresenta-
ti, l’amore, la gelosia, la fatalità, la 
morte. La storia è quella della mo-
glie di Eracle, Deianira (una ma-
gnifica Micaela Esdra), che attende 
il suo sposo da Trachis andato via 
da tempo e in ansia per lui. Che 
intanto aveva conquistato la città 
di Ecalia e ridotto in schiavitù la 
bella Iole, in realtà sua amante, 
sbarcata a cospetto di Deianira che 
rosa dalla gelosia escogita un siste-
ma per scoprire a chi vada davvero 
l’amore del re. Mossa tragicamen-
te errata, perché porterà Eracle (un 
Paolo Graziosi che scava nel pro-
fondo delle sue grandi risorse) 
alle più atroci sofferenze e alla 
morte. Deianira, accortasi del ter-
ribile errore, si dà la morte. Resta 
il figlio dei due, Illo, a cercare di 
ricostruire un futuro sulle rovine 
della vita dei genitori. «E tutto que-
sto – fa dire al coro  il “laico” Sofo-
cle a chiusura della tragedia – è 
opera di Zeus», il padre di Eracle, 
il dio supremo che tutto governa e 
tutto ahimé distrugge. È Zeus che 
nel suo disegno ha condannato 
l’eroe e la moglie di lui e il compli-
ce Lica (il “popoliziano” Luca Laz-
zareschi) alla condanna suprema, 
la morte: destino già scritto, desti-
no inevitabile, giacché «chi fa affi-
damento su due o più giorni è uno 
stolto».

Ci si alza dai gradoni dell’anti-
co teatro con domande antiche 
nella testa sul senso ultimo della 
vita, quelle di ogni tempo e di ogni 
età, quelle che Sofocle e Euripide 
ci pongono da secoli e secoli: e che 
ottime rappresentazioni come 
quelle di Siracusa non fanno che 
ridestare.

A Siracusa
le colpe 
di Zeus 

Teatro

FESTIVAL DEI DUE MONDI

A Spoleto stelle
e promesse
del balletto
Nella storia del Festival dei Due 
Mondi il balletto ha sempre 
occupato un posto di primo 
piano. E ricordando il costante 
impegno della manifestazione 
nel campo della danza, Francis 
Menotti in occasione del 
cinquantesimo anniversario 
compie una ulteriore evoluzione 
inaugurando una collaborazione 
con lo Yagp (Youth american 
grand prix). Così da domani a 
domenica al Teatro Romano 
importanti stelle del panorama 
mondiale e giovanissimi talenti 
proporranno un programma dal 
repertorio dell’arte coreografi ca 
di ogni tempo. 

BIENNALE DI VENEZIA

Sei artisti
della svolta
nell’arte russa
In scena fi no al 15 luglio, fra gli 
eventi collaterali della 52esima 
Biennale di Venezia, The Storm 
and the Harbour. We are waiting 
for the change. A Palazzo Donà 
dalle Rose, la rassegna presenta 
le opere di un gruppo di artisti 
che, tra gli anni ’80 e la fi ne degli 
anni ’90, hanno contribuito 
a reinventare l’arte russa, 
caratterizzando la vita di San 
Pietroburgo. Si tratta di dipinti, 
tessuti, fotografi e, e video di 
sei artisti – Novikov, Bugaev, 
Mamyshev, Gurianov, Yegelsky, 
Yufi t – che hanno operato 
durante e dopo il movimento 
della perestroika. Le loro opere 
sono state portate fuori dai 
confi ni della Russia per la prima 
volta.

PREMIO

Il Louis Braille
a Letta 
e Fioroni
L’Unione italiana dei ciechi e 
degli ipovedenti ha assegnato 
ieri sera a Roma il premio Louis 
Braille, un riconoscimento 
pubblico per chi si è distinto 
nella promozione dei diritti delle 
persone con disabilità visive. In 
questa XII edizione sono stati 
premiati  Enrico Letta, Giuseppe 
Fioroni, Enrico Gasbarra, il 
programma Rai UnoMattina e 
Radio 24. Tra gli ospiti ,gli artisti 
Antonella Ruggiero, Annalisa 
Minetti, Leda Battisti, Eugenio, 
Lisa, Silvia Mattia, Gabriel Orit, 
accompagnati dalla Grande 
Orchestra Russa “Tchaikovsky” 
e diretti dal Maestro Leonardo 
Quadrini.

Diario
Gli amici-nemici

che unirono l’Italia

Tra storia e mito, una fi gura complessa
GIUSEPPE GARIBALDI DUECENTO ANNI DOPO

Pubblichiamo uno stralcio del discorso 
che Valerio Zanone ha pronunciato ie-
ri al senato per il bicentenario della 
nascita di Giuseppe Garibaldi. Erano 
presenti il capo dello stato Giorgio Na-
politano e i presidenti delle camere 
Franco Marini e Fausto Bertinotti.

VALERIO
ZANONE

Una semplificazione che la storiografia 
recente ha provveduto a riaprire ed 

estendere, sistemava gli artefici maggiori 
dell’unità nazionale nel canone quadrumvi-
rale celebrato dall’iconografia: Vittorio Ema-
nuele monarca costituzionale, Camillo Ca-
vour geniale tessitore, Giuseppe Mazzini 
apostolo e profeta, Giuseppe Garibaldi eroe 
popolare.

La linea di connessione fra i quattro fu 
per lo più una linea ad alta tensione, eppure 
solo la loro discorde concordia riuscì ad 
unire l’Italia, prefigurando le tensioni che 
avrebbero animato ed agitato la storia nazio-
nale dal 1861 fino forse ad oggi.

Il primo merito di Garibaldi è quello 
indiscusso di aver allargato la dimensione 
territoriale del disegno di unificazione, e di 
averla personalmente attuata, scavalcando 
gli accordi di Plombières. 

Il conte di Cavour non escludeva il dise-
gno di un’Italia federale: ancora alla fine del 
1858 si contentava di un regno sardo che 
tenesse «la testa sulle Alpi e i piedi su Anco-
na»; e solo nel 1860 avvistò lo stato unitario 
come approdo del suo realismo. E realistica-
mente, subito considerò il rischio che la 
corona traballasse sulla testa del Re, se il Re 
la ricevesse dalle mani di Garibaldi. «Agli 
occhi della grande maggioranza degli italia-
ni – scriveva Cavour a Nigra – Vittorio Ema-
nuele non è più altro che l’amico di Garibal-
di; la sua corona brillerà soltanto del riflesso 
che un avventuriero eroico riterrà di dedicar-
le». È ben evidente, in quella lettera come 
sempre, che l’interesse di Cavour era rivolto 
non alla testa transitoria del Re, ma all’istitu-
zione perenne della Corona. Cavour sapeva 
d’altra parte di non poter contare sulla com-
prensione di Garibaldi. A dividerli c’era dal-
l’origine una diversa concezione della politi-
ca, che per Cavour faceva tutt’uno con le 
arti del parlamentarismo e 
della diplomazia detestate 
da Garibaldi; e la divisione di 
origine divenne un solco 
invalicabile proprio per gli 
accordi di Plombières che, 
malgrado una resistenza 
iniziale di Cavour, comportarono la cessione 
di Nizza alla Francia. Quando in parlamen-
to Garibaldi rinfacciò a Cavour di averlo 
«fatto straniero in Italia» Cavour ebbe nuo-
vamente il realismo di dichiarare «se egli 
non mi perdona questo fatto, io non gliene 
faccio appunto». Il distacco restò irreparabi-
le e tuttavia non impedì a Cavour di scrivere, 
nuovamente a Nigra: «Garibaldi ha reso al-
l’Italia i più grandi servigi che un uomo 
possa renderle: ha dato agli italiani fiducia 
in se stessi».

Qui sta il secondo merito dell’impresa 
dei Mille: non soltanto di aver allargato la 

dimensione territoriale del disegno di unifi-
cazione, ma di aver allargato quel disegno al 
popolo che diversamente ne sarebbe rimasto 
escluso, suscitando una forza di evocazione 
rimasta attiva dopo l’unità e dopo Garibaldi, 
nel discorso pubblico, nella cultura popolare, 
nel volontarismo dei garibaldini.

Un libro recente di Enrico Padula rico-
struisce su documenti di archivio la straor-
dinaria irradiazione del mito garibaldino nel 
Mezzogiorno profondo, che senza l’impresa 
dei Mille sarebbe rimasto separato dal resto 

d’Italia dalla duplice barriera, come allora si 
diceva, «la barriera dell’acqua salata e la bar-
riera dell’acqua santa».

Ed oltre l’allargamento territoriale e so-
ciale del disegno di unificazione, il terzo 
merito di Garibaldi fu quello che gli costò la 
rottura con Mazzini; la forzata comprensio-
ne che l’Europa monarchica non avrebbe 
accettato un’Italia repubblicana esposta a 
forze irregolari ed insurrezionali; e che d’al-
tra parte la sola bandiera del popolo era 
l’unità e la cacciata degli stranieri, e quel ri-
sultato non sarebbe stato possibile se l’unica 
monarchia italiana si fosse «gettata dalla 

parte della reazione». Ancora durante la 
campagna di Aspromonte, in un passo del-
le Memorie che addebita alla monarchia 
sabauda i veti frapposti alla spedizione dei 
Mille, Garibaldi opponeva quella sua perce-
zione diretta della volontà popolare all’intran-
sigenza repubblicana dei mazziniani, «as-
suefatti a legislare il mondo dal fondo delle 
loro scrivanie». (...)

In Garibaldi hanno talvolta cercato un 
paradigma alternativo le diverse interpreta-
zioni critiche del Risorgimento ridotto a 

processo elitario, conquista 
regia, rivoluzione mancata. 
Ma proprio all’integrazione 
portata da Garibaldi si deve 
ciò che il Risorgimento pure 
ha significato in termini di 
apertura europea, emanci-

pazione popolare, costruzione dell’identità 
nazionale.

L’identità nazionale formata nel Risorgi-
mento non poteva fare a meno di quell’ani-
ma popolare, come dimostra il fatto che non 
c’è in Italia grande città o piccolo comune 
che non abbia intitolato a Garibaldi una 
strada o una piazza; sovente la strada prin-
cipale o la piazza maggiore. E dall’Italia in 
Europa nelle Americhe non si conta la serie 
dei monumenti a cominciare dalla statua sul 
Gianicolo che Ernesto Rossi si consolava di 
intravedere dal finestrino della cella a Regina 
Coeli.

Vittorio Emanuele, Cavour, Mazzini e Garibaldi 

riunirono il paese. Ma fra loro ci furono le tensioni 

che avrebbero poi agitato la storia nazionale 

7
giovedì 5 luglio 2007

C U L T U R A

Un paese tra Africa, 
Europa e mondo arabo: 
La storia della Libia 
contemporanea 
ricostruita da uno dei 
pochi esperti in materia: 
Dirk Vandewalle 
(Salerno editrice).

Storia
Per tutti è il “magnifico 
rettore”. Ne L’algoritmo 
del parcheggio, Furio 
Honsell fa scoprire 
che la matematica si 
nasconde dietro i gesti 
della vita quotidiana 
(Mondadori). 

Matematica
In libreria Pompei 
di Jens-Arne Dickmann 
nella collana “Universale 
paperbacks il Mulino”. 
ll libro guida alla 
conoscenza della città 
anche nei diversi aspetti 
politici, sociali, religiosi.

Archeologia
Il Don Giovanni 
di Mozart interpretato 
dalla Chamber 
Orchestra of Europe 
diretta da Claudio 
Abbado, e registrato nel 
1997 a Ferrara (Deutsche 
Grammophon).

Musica
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

GABRIELLA 
PINI

Quando tra la gente si parla di comuni-
cazione, immediatamente il pensiero 

va ai modi in cui questa si esercita attraver-
so i mass media; perciò, la più alta espres-
sione del pensiero, disposizione, qualità 
umana, si riduce e banalizza nell’immagi-
nario ad uno strumento dell’attività profes-
sionale di un mestiere, prestigioso, di qua-
lità, anche se non sempre, e non ad altro. 
Insomma in qualche modo via via la comu-
nicazione è andata identificandosi con l’in-
formazione, lo spettacolo, l’affabulazione, il 
travestimento, quando non arma di convin-
cimento per promuovere in modo strumen-
tale, il sospetto, il discredito, la rabbia nei 
confronti dell’avversario politico o dell’”altro” 
in genere.

Oggi siamo ad un punto cruciale, si dice 
alla vigilia di un fantastico evento, all’avvio 
di un nuovo corso, non semplice, ma voluto 
e sorretto dalla fiducia e dalla speranza di 
molti. Questo ci induce a riflettere su cosa 

voglia dire comunicare; a riscoprire il signi-
ficato di un termine che è il fondamento 
dello stare al mondo, dell’essere in relazione 
col mondo e con la comunità umana. Dalla 
comunicazione che è relazione con l’altro, 
nasce la conferma o la disconferma del pro-
prio io.

Il Partito democratico dovrebbe, dovrà 

promuovere, essere terreno per il coinvolgi-
mento dialogico dell’io con il tu.

Sia pure in diverse scale di valori, i mem-
bri della società umana si confermano le 
loro qualità e capacità personali; e, una so-
cietà si può dire che è umana nella misura 
in cui i suoi membri si confermano tra loro. 
Il principio su cui si basa la vita associata 
degli uomini è il desiderio che ogni uomo 

ha che gli altri lo confermino per quello che 
è o per quello che può divenire, e la capacità, 
innata nell’uomo, di poter confermare i suoi 
simili come essi desiderano. Come avverte 
William James: «Se fosse realizzabile non 
ci sarebbe pena più diabolica di quella di 
concedere ad un individuo la libertà assolu-
ta dei suoi atti in una società in cui nessuno 

si accorga di lui», ed è questo 
il compito e il fine delle ragio-
ni del Pd: quello del coinvolgi-
mento di più soggetti pensan-
ti alla vita del pensiero che 
informa e giustifica il proget-
to.

Sono sicura che nessuno 
di noi si è addomesticato alle diatribe me-
diatiche, che non poco hanno contribuito 
alla disaffezione, e anche al disgusto, da 
parte di alcuni verso la politica. E conoscia-
mo tutti i maggiori responsabili, capaci di 
orchestrare gli interventi secondo un copio-
ne e gioco delle parti, quando chiamati ad 
intervenire ad ogni telegiornale, intratteni-
mento, talk show, erodono, demoliscono 

con caustica intenzionalità ogni iniziativa 
del governo, ma conosciamo anche le debo-
lezze dell’Unione, quando è nell’impossibi-
lità di strutturare e palesare una condotta 
coerente, ferma, o quando tarda a dare ri-
sposte o onorare gli impegni. Se l’attività o 
l’inattività, come le parole o il silenzio, han-
no tutte valore di messaggio, di comunica-
zione, questo ha avuto certamente qualche 
conseguenza sull’opinione pubblica.

Oggi è necessario riconoscersi recipro-
camente e cominciare il lavoro insieme, per 
rafforzare un equilibrato orgoglio di appar-
tenenza. Le critiche sono lacerazioni ma 
rafforzano il senso di onestà, anche se poi 
si “debbano contare più cicatrici che meda-
glie”. Partire dalla comunicazione come 
concetto, sostrato della politica, dalla comu-
nicazione che è relazione, riconoscimento 
del sé da costruire insieme agli altri per 
esistere come persone in un progetto che 
abbia per fine la partecipazione al bene 
comune. Questa credo sia la messa alla 
prova la sfida di noi tutti nel Partito demo-
cratico.

Il Partito democratico ci deve spingere
a rifl ettere sul senso del comunicare,
fondamento della relazione tra gli uomini

Un partito coinvolgente e aperto al dialogo

Veltroni, il Pd e i costi della politica
ci sono impegni suffi cienti per dimezzarli

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho un quesito sul 
discorso di Veltroni, partendo 
dalla lettura de La Casta di Rizzo 
e Stella. La partitocrazia e le com-
mistioni illecite fra affari e politica 
sono zavorra per il sistema Italia 
e fanno vivere male l’economia 
e noi stessi. Per citare (p.129), in 
Sicilia, mentre la sanità pubblica 
affonda, quella privata fiorisce e 
ingrassa i politici. Ecco il quesito: 
quale posizione ha espresso Vel-
troni rispetto al perverso intrec-
cio tra politica e affari, così fre-
quente all’ombra delle patrie 
istituzioni?  PAOLA ROCCHI,
        SANTA MARINELLA (RM)

Ha ragione Citati

la scuola va risollevata
NON MI spiego perché la questione 
sollevata da Pietro Citati sulla Repub-
blica di martedì scorso («Raddoppiamo 
lo stipendio ai professori») non venga 
ulteriormente approfondita a livello po-
litico e informativo. Credo che al di là 
della provocazione, pure fondata (anche 
i professori come molte altre catego-
rie, con quegli stipendi non sono certo 
incentivati), Citati fosse pienamente 
da condividere per il triste quanto im-
pietoso ritratto che ci ha offerto della 
scuola. Oggi la situazione è gravissima 

mentre un tempo la scuola era dignitosa 
e rispettata, e tutti noi che abbiamo più 
di 25 anni possiamo dirci soddisfatti di 
come abbiamo potuto viverla. Ma dopo 
che è successo?

LETTERA FIRMATA, ROMA

Già dimenticati 

i reati di Craxi
CONSIDERO INAUDITO che una via 
di Roma venga intitolata a chi è morto 
in latitanza, condannato per gravi reati 
di corruzione. Trovo che questa vicenda 
abbia dell’incredibile: 18 voti favorevoli 

e solo 8 contrari a che una strada prenda 
il nome di una persona condannata per 
reati pesanti. Al di là della stima e del-
l’ammirazione che personalmente posso 
nutrire per lo statista in questione, non 
si può passare, per nessuna ragione, 
sopra ai reati contro il popolo di cui lo 
stesso si è macchiato, che cancellano 
qualunque cosa buona possa aver fatto.

ANTINIO BORGHESI, ITALIA DEI VALORI

Il Pd, i programmi

e le responsabilità
HO VISITATO il sito che viene pubbliciz-

zato ovunque www.sxnet.it. Mi aspettavo 
una serie di presentazioni sul Pd, nuovi 
programmi, magari un’enciclopedia di 
buone intenzioni a fascicoli da acquista-
re in edicola, come da tradizione degli 
anni 70-80. Il sito presenta una serie di 
messaggi inseriti dal popolo di internet 
consultabili a piacere e nulla più. Cosa 
succede? Il libro dei sogni partorito dal 
professore e dal suo entourage non va più 
bene? Che il programmone non fosse 
molto adatto non c’erano dubbi, non per 
le buone intenzioni di cui è pieno ma per 
la sua irrealizzabilità. Penso di aver com-
preso il senso del sito. Il nuovo partito 
“demo-cratico-gogico-scopico-grafico” 

nasce dalla base, dalle indicazioni di 
ogni elettore. Il progammone subirà un 
ampliamento, trasformato come per in-
canto nel blog del “vorrei ma non posso” 
ancora più enorme, meno realizzabile, 
una manna per i politici che comporran-
no questa nuova figura: qualsiasi critica 
circa il contenuto sarà immediatamen-
te girata sugli elettori. Sempre meno 
responsabili, i politici diventano meri 
esecutori di ordini provenienti dalla base 
i cui componenti non sono individuabi-
li, opportunamente filtrati secondo gli 
interessi della classe.

MARGHERITA CAPANNA,
ALAGNA VAL SESIA (VC) 

Cara Paola, scusa per i taglietti 
alla lettera, spero non gravi. È 
probabile che tu non abbia potu-
to ascoltare in diretta il discorso 
di Veltroni (Sky, Rai News 24) né 
leggerlo per intero (sito di Repub-
blica). Io, che a differenza di te 

non ho 25 alunni a cui insegnare, ho potuto farlo e ti 
assicuro che per cercare la risposta alla tua domanda 
bisogna entrare nella logica di un discorso che dipinge 
un quadro generale del “sistema Italia” com’è e come 
vorremmo che fosse. Allora le risposte verranno impli-
cite ma limpide.
Mi limito a riferirti quella che riguarda la questione più 
ricorrente (ma non unica né la più onerosa per tutti noi): 
il costo della Casta. Veltroni non ne parla come di un 
fatto in sé, perché sa che essa è l’ultima foglia di un al-

bero malato, che non può essere curato con l’anticritto-
gamico. Occorre una potatura radicale, come quella che 
facciamo ai nostri olivi quando li riduciamo a quattro 
cinque rami partenti dal ceppo. Dice: se i parlamentari 
eletti sono 577 in Francia, 646 in Gran Bretagna, 614 in 
Germania, 435 negli Stati Uniti, perché in Italia debbo-
no essere mille tra camera e senato? Vogliamo una sola  
camera elettiva e legislativa (500 deputati?). Eguale  cura 
dimezzante “per tutti gli organismi elettivi” (comuni, 
province, regioni, consorzi , ecc) o per quelli di essi che 
sopravvivranno alla falcidia. Approvazione o bocciatura 
della legge finanziaria a scatola chiusa (come in Inghil-
terra), senza emendamenti per le clientele. Eliminazione 
di  centinaia di organismi che danno pareri e mettono 
veti, facendo moltiplicare nelle remore le occasioni di 
condizionamenti e corruzione: proprio come negli ap-
palti subappalti e trasferimenti e lottizzazioni di opere 

pubbliche o forniture.
Vuoi che vada avanti? Posso farlo, ma il discorso si spo-
sta ben oltre il limite della Casta politica di Rizzo e 
Stella: riguarda la tassazione delle rendite e quella dei 
risparmi, gli affitti, gli ordinamenti della pubblica am-
ministrazione, i servizi esasperanti, centinaia di stanze 
del nostro vecchio stato barocco fatte apposta per far 
fermentare i germi dell’ozio, dell’intrallazzo e della cor-
ruzione. Veltroni li indica. Credo che altrettanto faranno 
Letta e Bersani e altri possibili candidati alle primarie. 
Resto invece sgomento nel leggere sull’ultimo numero 
di Micromega gli inciuci centrosinistra-centrodestra del-
le ultime legislature uliviste e berlusconiane. E qui per 
oggi fermiamoci. Però, dovremo rifletterci molto. Non 
possiamo consolarci col fatto che anche in Francia, no-
nostante il suo limpido sistema istituzionale che ci pia-
cerebbe, Chirac stia sotto processo.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

5 luglio
Roma

AMMINISTRATORI ACLI

Presso il centro congressi “Roma eventi” terzo 

Incontro nazionale degli amministratori aclisti, 

l’assemblea dei rappresentanti politici degli enti 

locali provenienti dalle associazioni cristiane dei 

lavoratori italiani. A tema la “crisi della politica” 

e le risposte possibili. A partire dalla mattina, 

con gli interventi di: Nichi Vendola, Alessandro 

Tesini, Gian Antonio Stella, Andrea Olivero. Il 

pomeriggio, dalle 15.30, “La cura del territorio 

come risposta all’anti-politica”. Intervengono 

Linda Lanzillotta, Sergio Chiamparino, Enrico 

Letta e Roberto Formigoni. 

ORE 10,30 - VIA ALIBERT 5/A 

Roma
POLITICA AMBIENTALE

Confcommercio ha predisposto un “Manifesto 

di politica ambientale” con gli indirizzi di 

intervento per la revisione, la modifica o 

l’integrazione normativa e per la corretta 

predisposizione dei decreti attuativi previsti 

dal codice ambientale. Se ne parla al convegno 

con, tra gli altri, Carlo Sangalli; Andrea Falzone; 

Ermete Realacci; Sauro Turroni; Altero Matteoli 

ORE 10 - PIAZZA G. BELLI, 2O

Frosinone
COSTRUIAMO IL PD

Incontro-dibattito “Costruiamo il Partito 

democratico”, con Giorgio Pasetto, Bruno 

Astorre, Francesco Scalia, Michele Marini, Lino 

Diana.

ORE 18,30 - HENRY HOTEL

6 Luglio
Bagni di Val Masino (Sondrio)

INCONTRI RIFORMISTI PER IL PD

LibertàEguale organizza gli “Incontri riformisti 

per la costituente del Pd”. Introduzione:

Roberto Vitali. 1994/2007: Dall’Ulivo al 

Partito democratico, relazione: Luigi Covatta. 

Discussione con Mario Ricciardi, Luigi Covatta, 

Giovanni Matteoli Gianni Cernetti, Giorgio 

Tonini, Bianca Beccalli, Chicco Testa. Prosegue 

sabato e domenica.

ORE 10

9 Luglio
Milano

PD, UN’IDEA DI DEMOCRAZIA

Incontro con Nando Dalla Chiesa sul tema: il 

Partito democratico come idea piena e vitale di 

democrazia, come recupero di diritti e doveri. 

Per un nuovo primato della dimensione etica.

ORE 21 - SPAZIO MELAMPO, VIA TENCA, 5

10 Luglio
Roma

IL MEZZOGIORNO SECONDO SVIMEZ

Presentazione del Rapporto sull’economia del 

Mezzogiorno. Con Giuseppe De Rita, Anna 

Finocchiaro, Giulio Tremonti, e Sergio D’Antoni.

ORE 10 - ABI, PIAZZA DEL GESÙ,49

   

Lo stile
delle libertà

MONTESQUIEU
SEGUE DALLA PRIMA

Da allora, è scomparso il dialogo politico, 
non quello basato sullo scambio di insulti, 
del disprezzo esibito verso l’avversario. Se 
tutto, quindi, procede nei binari consueti – 
nella sostanza dei rapporti –, qualche atten-
zione in più stavolta meritano l’occasione e 
la sede dell’affermazione in oggetto. Della 
quale è difficile capire se si tratta di un giu-
dizio sulla persona – genere che il capo 
dell’opposizione ha nell’occasione affermato 
di non praticare –, oppure di un giudizio su 
una politica. Il concetto usato non aiuta a 
sciogliere il dilemma. L’occasione e la sede: 
una lezione di cultura politica, in una scuola 
di cultura politica. Qui, semmai, sta l’aspetto 
più nuovo e più intrigante: il desiderio di 
prolungare, oltre il suo fondatore, lo stile di 
una politica che ha acceso sull’Italia i riflet-
tori del mondo intero. Dividendolo in due, 
com’è accaduto per il nostro paese: tra l’am-
mirazione e l’adorazione per il modello e un 
ostinato rifiuto ad accettarlo come tale.

Abbiamo avuto quindi un campione, un 
numero zero, una presentazione ad opera 
del suo ispiratore, della nascente università 
delle libertà. I docenti, tra cui forse il presi-
dente degli Stati Uniti o quello russo, o l’ex 
premier britannico, adesso possono sapere 
qual è il modello cui dovranno ispirarsi. E, 
con essi, anche i docenti veri: a partire dal 
dotto e tenace consigliere del servizio pub-
blico televisivo che sembra destinato a diri-
gere l’ateneo. 

Dopo aver orientato e aggiustato il livel-
lo e la qualità del mercato televisivo, il capo 
dell’opposizione si appresta a un’analoga 
operazione per il mercato della cultura poli-
tica. Forse le selezioni saranno sostituite da 
provini, nel curriculum ci sarà uno spazio per 
le foto, non sarà richiesto alcun titolo di 
studio. Almeno fino a quando non comin-
ceranno a sfornare i primi diplomati le scuo-
le superiori, medie ed elementari nate sotto 
lo stesso segno. Chi si è illuso che, esaurita 
l’anomalia italiana, ci si ritroverà in un paese 
normale, forse ha sbagliato i suoi conti.



“The Apprentice”, c’è un Trump al Tg5?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

«Sei licenziato»
«Sei licenziato». Cosa c’è di più lon-
tano da noi di questa semplice fra-
se? «Non sei all’altezza». C’è qual-
cosa di più non italiano di questo? 
The Apprentice, il mitico reality 
con Donald Trump, fotografa tutti i 
pregi e i difetti del mondo del lavoro 
americano, ma rischia di non esse-
re capito in Italia, visto come fun-
ziona il nostro mondo del lavoro, tra 
raccomandazioni, lassismo, incom-
petenza. «Sei licenziato» dice 
Trump ai concorrenti in lizza per 
un posto da manager. È la dura leg-
ge della competizione. Ideato da 
Mark Burnett, lo show ha per pro-
tagonisti 16 giovani diciottenni 
americani  (8 ragazze e 8 ragazzi), 

che devono dimostrare intelligenza, 
velocità e intraprendenza nell’adem-
piere a diversi compiti assegnati 
loro. Donald Trump ha il compito 
di scegliere tra i candidati il miglio-
re in assoluto per il business azien-
dale. L’unico vincitore avrà la possi-
bilità di gestire per un anno una 
delle società di Trump. I concorren-
ti sono inizialmente divisi in 2 squa-
dre/società: quella dei ragazzi (la 
Versacorp) e quella delle ragazze (la 
Protégé Corporation). Ogni setti-
mana Trump assegnerà un proget-
to e ogni gruppo dovrà eleggere un 
“project manager” che comandi il 
team. Il team perdente sarà sotto-
posto ad un colloquio con Donald 
Trump e i suoi associati, che avran-
no l’incombenza di valutare le per-
formance dei ragazzi. Ogni puntata 
si conclude con l’eliminazione di 
uno dei concorrenti e sarà proprio 

Trump ad annunciarglielo secca-
mente: «You are fired!» (Sei licenzia-
to!). Con un stile veloce e ironico, 
The apprentice mette alla prova, 
sprona con durezza, sgrida senza 
pietà, mette costantemente sotto 
pressione ogni concorrente. È que-
sto stress da competizione continua 
la parte più interessante del pro-

gramma, perché sottintende un 
preciso modo di concepire il lavoro 
(e la vita): c’è sempre una sfida da 
vincere, c’è sempre qualcosa da di-
mostrare, c’è sempre un posto da 
guadagnarsi. Non c’è nulla di più 
americano di questo. Il fondo, il 
nostro The Apprentice l’abbiamo, ma 
si chiama Amici, forma talenti da 

mini varietà, premia il più carino 
non il più talentuoso, sostiene che 
tutti ce la possono fare anche se 
scarsi, insegna che anche la medio-
crità è di successo. Non c’è nulla di 
più italiano di questo.

Se Silvio...
Il nostro The Apprentice l’avremmo 
potuto avere, e sarebbe stato stupen-
do. Se solo Silvio non si fosse but-
tato in politica! Ah, vederlo giudica-
re qualche suo dipendente, sceglie-
re qualche direttore di rete, licenzia-
re mediocri conduttori! Invece la 
storia è andata diversamente… an-
che se, in fondo, una sorta di reality 
più vero del vero si intravede al ver-
tice del Tg5, tra un Mentana fired!, 
un Rossella “promosso”, un Mimun 
“di ritorno”. Che sia in corso da 
qualche anno un The Apprentice:Tg5 
senza che ce ne accorgessimo?

La crisi del giornalismo, anche in America
B L O G G E R I A

Il tema dell’informazione
Abbiamo affrontato ieri il “corno politico” delle tematiche offerte 
da Beppe Grillo all’attenzione di una rete sempre più in ebollizio-
ne. Oggi diventa interessante affrontare anche l’altro elemento su 
cui Grillo insiste, non senza ragione: il nodo dell’informazione. In 
questi giorni come sapete sono negli Stati Uniti, dove è diventata 
una star controversa Mika Brzezinski, conduttrice della trasmis-
sione Morning Joe della rete Msnbc. Mika in diretta si è rifiutata 
di dare come notizia d’apertura la scarcerazione di Paris Hilton. 
Si è prima scusata a nome della rete con i suoi tre milioni di tele-
spettatori, dicendo: «Mi devo scusare per la nostra notizia di 
apertura. Io odio questa storia. Non credo che dovrebbe essere la 
nostra apertura». Poi ha cercato di bruciare con un accendino il 
foglio con la notizia, non c’è riuscita, e lo ha inserito nel tritadocu-
menti. Mika è diventata la notizia.

«Intortati ben stipendiati»
Grillo coglie l’occasione per scrivere sul suo blog un tirata feroce 

contro il giornalismo italiano: «Mika dovrebbe essere ospitata in 
Italia per insegnare giornalismo. La inviterò. Da noi non è impor-
tante la notizia importante, ma la notizia importante per berlusco-
nidalemaprodimontezemolodebenedetticasini. È una macedonia 
di schiene curve, di servi zelanti, di intortati ben stipendiati, di 
mezzi busti senza palle, di schiavi volontari. I figuranti sono da-
vanti ai nostri occhi ad ogni notiziario».

Il ruolo della rete
Il blogger Grillo sottolinea il ruolo di internet rispetto alla crisi 
dell’informazione che ha descrit-
to: «I giornalisti non possono più 
far finta di nulla. La rete li sputta-
na ogni giorno che passa. Faccia-
no un passo avanti, perderanno 
forse lo stipendio, ma non più la 
faccia». In particolare Grillo sotto-
linea l’assenza di notizie sui tele-
giornali e non solo riguardo alle recenti evoluzioni del caso della 
morte di Federico Aldrovandi, caso di cui ci siamo occupati anche 
in questa rubrica ottenendo rimbrotti e telefonate al limite del 
minatorio.

Non trovare la scusa dei toni
Ancora una volta, l’invito che ci sentiamo di rivolgere all’intero 
mondo dell’informazione, come ieri abbiamo fatto rispetto al 
mondo della politica, è di non trovare la scusa dei toni troppo 
forti utilizzati da Grillo. Internet ha le sue forme di linguaggio e 
Grillo, non a caso uno dei dieci blogger più cliccati al mondo, sa 
usarle in maniera perfetta. La chiusura a riccio dei giornalisti a 
difesa della corporazione rischia di non cogliere l’occasione che 
un confronto, magari pubblico, con Grillo garantirebbe. I temi 
posti sul tappeto sono significativi e importanti, fanno parte della 

crisi complessiva della democra-
zia italiana. Chi sta costruendo 
un partito che porta l’aggettivo 
“democratico” non si limiti ad 
un’alzata di spalle. Bisogna fare 
le sforzo di costruire le condizio-
ni di un dialogo. Anche perché è 
certamente vero che una Mika 

Brzezinski non farebbe male al giornalismo italiano, specie quel-
lo televisivo, ormai ridotto a macchietta quotidiana, portaparola di 
interessi altrui peraltro coniugati spesso da soggetti persino più 
realisti del re. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Grillo: «I giornalisti non possono far fi nta di 
nulla. Facciano un passo avanti, perderanno 
forse lo stipendio, ma non più la faccia»

FEDERICO
ORLANDO

Garibaldi santo subito. Se pri-
ma dell’orazione ufficiale in 

Senato, Valerio Zanone avesse let-
to Il Foglio, avrebbe scoperto che 
c’è “un filo rosso” fra la manifesta-
zione per la libertà dei cristiani 
perseguitati nel mondo islamico, 
promossa da Magdi Allam, e da 
noi tutti (credenti o atei) condivisa, 
e il bicentenario della nascita di 
Garibaldi. Invece per Borghezio il 
santo subito di Ferrara era sempli-
cemente un nemico del Nord; e 
per Raffaele Lombardo (vedi lette-
ra al presidente della repubblica 
sul Riformista) il distruttore della 
prosperità meridionale. Prosperità 
dei servi della gleba, che nemme-
no Garibaldi aiutò nei brevi mesi 
della Dittatura. 

Insomma, la commemorazio-
ne ha riproposto l’abitudine di usa-
re le ricorrenze per strumentaliz-
zarle al presente: alle battaglie 
teocom di Ferrara o a quelle nor-

diste della 
Lega e neo-
sudiste degli 
autonomi-
sti, tutti di-
mentichi del 
risultato ga-
r i b a l d i n o , 
che a noi 
piace tanto: 
«Il così detto 
regno d’Ita-

lia, nato col latrocinio e col sacrile-
gio», come lo definiva padre Libe-
ratore ne La Civiltà cattolica, per 
via di certi espropri di manomorte 
e latifondi ecclesiastici. No, dal bi-
centenario garibaldino c’è chi trae 
auspici per la guerra santa di Bush 
contro l’islam, chi per il ritorno al 
Lombardo-Veneto, chi per una 
nuova Cassa del Mezzogiorno.

Un bel carico da novanta, in-
somma, al già negativo giudizio 
che pende nella storiografia sul-
l’eroe che compì il miracolo senza 
averne l’idea, e che così marchiò 
fin dall’inizio la nostra avventura 
di nazione: come una comunità e 
uno stato di improvvisatori. Con 
un altro “filo rosso”, infatti, quello 
di Sergio Romano, a Garibaldi si 
possono cucire Crispi che cerca di 
risolvere la guerra d’Africa senza 
aiutare i generali, Giolitti che vuo-
le una vittoria definitiva in una 
terra come la Tripolitania dove 
nessuna battaglia è definitiva, 
D’Annunzio che si ribella alla Vit-
toria Mutilata fondando lo Stato 
libero di Fiume, Mussolini che fa 
la marcia su Roma con una massa 
di scalcagnati, Vittorio Emanuele 
III che vent’anni dopo risolve il 
caso con un’ambulanza, ecc. «Tut-
ti affascinati dal mito dell’uomo 
che aveva distrutto un regno con 
un pugno di amici», ma che, a 
differenza di Washington, era sta-
to solo azione e niente visione 
ideale. Un’azione che ci convinse 
del primato dell’improvvisazione. 
E tuttavia, l’improvvisatore ci ha 
lasciato qualcosa che dura da 150 
anni. Cosa ci danno i suoi critici di 
oggi, oltre parole in libertà? 

Garibaldi 

ce l’aveva

con l’imam

LIB

Ferrara, 
Borghezio, 
Lombardo: 
l’eroe
ad uso
e consumo

9
giovedì 5 luglio 2007

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Liberazione scivola sui valori del Msi
S C R I P T A  M A N E N T

Cina inquinata
La notizia è su molti quotidiani, 
Liberazione la sceglie per il titolo 
d’apertura. “Ecco il prezzo del mi-
racolo cinese”. Scrive Sa-
bina Morandi: «Lo studio 
era stato condotto dalla 
Banca Mondiale insieme 
alla Sepa, l’agenzia di 
protezione ambientale 
cinese, ma quando erano 
state fatte circolare le pri-
me bozze, alla fine del-
l’anno scorso, il governo 
di Pechino aveva puntato i piedi: i 
risultati erano troppo brutti per 
essere pubblicati in un paese do-
ve, da qualche tempo, le comunità 

hanno preso a ribellarsi sempre 
più di frequente». Prosa ruvida 
per spiegare: «Meglio che il popo-
lo inquinato non sappia di quei 
750 mila morti l’anno sacrificati al 
turbo-capitalismo dell’Impero di 
mezzo altrimenti, avevano fatto 
sapere, “l’instabilità sociale po-

trebbe diventare intol-
lerabile”. Come risulta-
to quasi un terzo del 
rapporto era stato fatto 
sparire». Censura che 
ha funzionato per un 
anno. Ma alla fine la 
verità è venuta fuori: 
«Delle 20 città più in-
quinate del mondo, 16 

sono in Cina».

La 500 come l’iPod
Giorno di celebrazioni per la 500, 

nata il 4 luglio di 50 anni fa, e 
oggi rilanciata nella nuova versio-
ne. La Stampa pubblica un’ampia 
intervista firmata da Massimo 
Gramellini all’amministratore de-
legato Fiat Sergio Marchionne. La 
pubblicità per la nuova versione 
dell’auto che ha segnato diverse 
generazioni di italiani (e 
non solo) è «assoluta-
mente originale». Scrive 
Gramellini: «Parla di Fal-
cone, Ciampi, Valentino 
Rossi, Giorgio Gaber, 
non nomina mai la 500 e 
cita la Fiat solo una volta, 
alla fine». A scrivere il 
testo dello spot e a sce-
gliere le fotografie che lo illustra-
no è stato in prima persona pro-
prio Marchionne: «Lo spot rico-
struisce il dna del gruppo Fiat – di-

ce l’artefice della rinascita –. Ab-
biamo sputato sangue in questi 
anni per ripulirlo e poter ricomin-
ciare». Per Marchionne l’impera-
tivo è «pensare differente» lo stes-
so slogan della Apple. «Vedere il 
mondo in maniera diversa e capi-
re che c’è spazio anche per te. La 

Fiat – spiega l’ammini-
stratore delegato – sarà 
la Apple dell’auto e la 
Cinquecento il nostro 
iPod». Per celebrare la 
500 scende in campo 
anche Walter Veltroni 
che sceglie la Gazzetta 
dello Sport per raccon-
tare che la 500 della sua 

vita era bianca e che quell’auto è 
stata (e potrebbe essere di nuovo) 
«l’ambasciatrice del talento italia-
no nel mondo».

La Rifondazione di Storace
Per finire, piccola polemica con 
Liberazione, già citata in apertura 
di rubrica. Il quotidiano diretto da 
Piero Sansonetti dedica la secon-
da pagina a Francesco Storace e 
allla sua decisione di divorziare da 
An. Salvatore Bonadonna – capo-
gruppo d’opposizione ai tempi di 
Storace presidente della regione 
Lazio – ricorda «la concezione po-
pulista» delle istituzioni, ma al 
contempo «liberista e subalterna 
agli interessi della società econo-
mica romana e laziale». Il somma-
rietto sottolinea come Storace non 
voglia mollare «i valori del vecchio 
Msi». Valori? Si può scrivere di 
identità, tradizione, orgoglio... ma 
valori è vocabolo che ha significa-
to diverso. E accostato a Msi quel 
vocabolo stona.
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Il governo ha presentato ricorso al 
Consiglio di stato contro la decisione del 
Tar del Lazio, per sbloccare le procedure di 
revoca del consigliere Angelo Maria 
Petroni e per procedere alla sua 
sostituzione.

Petroni, il governo ricorre

La commissione cultura e trasporti della 
camera ha approvato il primo articolo del ddl 
Gentiloni sulla transizione della televisione al 
digitale terrestre, contenente i principi generali 
della legge. Via libera bipartisan anche per due 
emendamenti presentati dall’opposizione: il 

primo estende i principali punti della legge 
anche al sistema tv satellitare, il secondo 
emendamento introduce la promozione di 
servizi pubblici interattivi realizzati tramite il 
digitale terrestre. Il sì all’articolo uno allarga il 
pluralismo nella televisione italiana.

Ddl Gentiloni, approvazione bipartisan del primo articolo
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